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COMPENDIÒ 

DI T V T T A 

LA LOGICA 

D' ARISTOTILE, 

DEI R. D. GIO. BATTISTA ROSSI. 

S*i> 

DE' PREDICABILI 

- 

LIBRO PRIMO. 

0 

Dtl!aFilofofia,e/ite parti. Le parti della Filofofia rationale 

Cap. I. fono Grammatica, Dialettica* Rhe* 

lorica . 

Ilofofia è (Iodio di Le parti della naturale, fono Ma* 

Capienza* cogni- thematica, (òtto cui è l*Ariihmctica t 
tione delle diuine Mufica, Geometria, Aftrologia,Fifi* 
& Immane cofc: ca,e Mctaphifica. 
c parimente dot- Le parti della morale, fono Ethi- 
trina dellecaufe, ca, Econonomica, & Politica: delle 
de gli effetti, c delle parole, nelle quali non (iamo qui per ragionare, 
quali coti fatte cofe fi dichiarala fom ma foto della prima Filofofia.e frat- 
ina del Capere, in quanto può eden- tardi vna parte fola di quella . 
derfi la ragione e capacità huma- Altri diuidono la Filofofia , in 
ila , Theonca e prattica t cioè in fpccula* 

Quella fi diuide in treparri,vna è tuia, e contemplatiua : e prattica,cioè 
rationale, che vien detta Dialettica : efercitatiua . 
l'altra c naturale, cioè cognitione La Theorica da capo fi diuide in 

delle cofe naturali, e de gli accidenti reale delle cote vere ; e in rationale, 
fecondo la natura, pcrcioche è occu- che è delle cofe trouate perla ragio- 
pata à contemplar la ragione delle ne , le quali nel Colo intelletto han* 
cofe naturali , la terza è la morale, no luogo, 
che è cognitione priuatamenteepu La prattica parimente fi diuide in 
binamente de' ciudi coftumi? per- attiua,èfattiua. 
che ordin a , c forma l’animo , Se cfsi 
coftumi. 
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Ve plivffictj di tutta la Filo/ofia . 

t Cap. I /. 

L A Filofofurationale che Logica, 
e Dialettica chiamiamo, è cogm 
tione delle parole e dell'orationc ; e 
ciò; neh e ella ricercai a ftruttura,cioè, 
l'ordine di effe parole, e l'argomen- 
tationi. Quella contiene la Grani ma 
Uca, Dialettica, c Rhetorica come di- 
ccfiìmo l'opra. 

Grammatica efeienza di ben feri 
uere,e ben parlare . 

Dialettica, c ragione che infegna 
à dilputardi qualunque cola ò ma- 
teria. Riieronca è difctplina di dire 
ordinatamente.- e quelle tre fono le 
porte principali de tutte le fetenze. 

La Metafilica è di cofe incorpo- 
ree lequali lonofopranaturali.'come 
qllache tratta di D.o,c degli fpiriti. 

La Fifica tratta delle cole corpora 
li della naturarla quale èchiamata 
Filolofia naturale della quale ne trat 
tiamo dirutamente nelle fifiche . 

La Mathematica tratta di cofc fe- 
parate dalla materia : le cui parte fo- 
no rAmhmeticaicheèdilciplina de* 
numeri : la Mufica, che è ragion di 
cantarcela Geometria .che è indura 
della terra : & 1* Aftronomia , che c 
fogninone delle ftclle. 

L'etica tratta de’ collii mi. c della 
vita de gli huomini. 

L'economica infegna il gonerno 
deila cafa, e delle cofc famigliar ! , la 
politica dimoftra il gouerno delle co 
ic publiche, e quella eia filosofia 
prattica attiua. 

Lafattiua che fono le pàrti ope- 
rarie, c medianiche. e manuali fono 
communemente diuile in fette del- 
le quali non è cofa di trattarne al pre 
Unte» le quali fi cótcngono in quelli 



duo verli,lana,ncraus,miles,&C.pó; 
ili nel fecondo capitolo de’prologo. 
meni nella notlra Logica, doue fi trat 
ta dell') i mentori della Logica, & del- 
la diuifione della Filofofia. 

j Quello che fiaFilofofi a ratinale ,& 
le fut parù. Cap. III. 

L A filofofiarationale, o voglia na 
direragioneuolciè vna fetenza 
trou ata dall'huomocol difeorfo del- 
la ragionerà qual teienza farà qui 
da noi breuemente raccolta in otto 
libri, onero trattati le cui parti fono; 
Grammatica , che prende d fuo no- 
me dalle lettercjperciocheell.i.èccr 
ta ragione di parlare de di fenuere 
bene , la qual vie» prima infognata 
ali’huomo ,comc qucllachepone i 
fondamenti a tutte le altre arti . 

Dialettica ( la quale è pnncipal 
parte della filofofia rationalc ) che 
propone cofe ignudr.de auuilupate» 
di che ragioneremo al preséte. E Re 
lorica, chea tutte le faenze porta, de 
aggiunge vn beUiffimoornamcnto. 

Quello che fia Dialettica , & onde fi 
dica. Cap. IV. 

D ialettica c arte,c via d'infognar 
drittamente de ordinatamene 
te.-la quale ci porge certa ragione di 
argumcntarc , è detta Dialettica da 
qlla voce greca sj-s^.che vuol 

dire differire.- cioè ragionar di alcu- 
na cofa con ordine e didimamente ; 
e ciòcó vn'altra perfona : o vogliam 
dire di nfpondere acconciata mente 
a quello che fi cerca da noi.Ella don 
que infogna à prouare le co fevo^ 
ftre.de a rimprouar le contrarie: iW 
die c vero argomentare. 

In 
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In che maniera t'infegna teomt t' at- 
tuili 4 . Cap. V. 

Q Verta Dialettica s’infegna per 
via di d<ffìmtione> di diutfio- 
ne, Se di argomento, perche queft’cf 
fettofi fà chiaramente per le tre co- 
le fopradette: quali tre capi foli e(Ta 
infegna. Adunque per la fola Dialet 
tica fi hà lucida e piena cognitione 
d'mfegnaretonde ella è detta meiho 
do d'ogm fetenza . Ferciochc ogni 
precetto e regola di differire (che dir 
polfiamo deputare, trattare, Se inse- 
gnare ) fi riferilce a quelli tre capi . 
Onde ne fegue che ella fìa Scienza di 
diffimre, di diuidcre,&argomenta- 
re; Senza la quale Dialettica nó può 
«(Ter perfetta Filofofia . 

. Cb* co fa fa diffinirt, dividere, & argo- 
mentare, Cap. V I. 

D lffinire è quando s’interpreta 
alcun nome , ouero fi efpone 
quello , che fia la cofa.di cui fi ragio- 
na . Si diuide quando fi annoucra- 
no le membra, o vogliam dire le par 
ti fuc . Si argomenta quando vna 
fentenza fi fà nafeer da vn’altra»con 
ragione probabile. 

Adonque con la diffinirione fi 
fanno manifefie le cofe ofcure.fi di- 
chiarano le ambigue per via della 
diuifionc ; Se le dubbie fi prouano Se 
rimprouanopcr via deghargomen 
ti,o dell'argomentatione. 

Q vanti fono i primi generi delle 
qvtHioni. Cap. VII. 

A Cciò che piu chiaramente s’in 
tcndino le cofc dcue,c da die- 
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fi .è da Sapere i che due fono i primi 

generi delle quell ioni. percioche al- 
tre fimo femplicccome è, qua do noi 
cerchiamo, quello che è la virili . Al- 
tre fono cong onte, ouero com porte: 
come quando cerchiamo » fc è lecito 
gareggiare al Chrirtianoio fé Giu- 
lio Celare fù con ragione vedo. 

Come fi trattano le questioni fcmplicì % 
o compone , e co, ve fi divide la 
Dialettica. Cap. p ///. 

L E queftioni Semplici fi trattano 
per via di diifimtione e diuifio- 
ne.lc compofte per via di argomen- 
tatone^ d< entimema , odi fillogif- 
nio, odi eif empio. 

Tutta la Dialettica fi dm'dr.fecon 
do Fiatone, in Diffinmua, Diuifiua,e 
Analctica;cioè refolutoiia. 

j Qual è il fintela materia della Dia- 
lettica. Cap. IX. 

T Vttoilfuo fine Se la materia del 
la Dialetticao diciamo l'ogget- 
to^ l'argomctatione, Sol fillogifmoy 
pche tutti qrti libri hànoquefto fine 
ad c (Ta argomentatione , come anco 
ad elfo fillogifmo.Di qui ngeuolmc- 
te impareremo qual fia la materia di 
qual fi voglia trattato ,cioc nel libro 
de’ predicabili * il predicabile} del li- 
bro de’ predicamcti,il predicamen- 
to ; di quello dcll’enunciatione , de- 
nunciatone; Se cosi di mano in ma* 
no. 

In che cofa d fferifeono la Dialettica . : 
. & la Retorica. Cap. X. 

N luna diifcréza è frala Dialettica 
<3tR.ctonca>quàioalla materia» 
pecche 
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perche l'vn è l'altra abbraccia la me 
dema matcria:ciocdi qualuquecofa 
queftiona , comepropriooggetto: 
ma fono diuerfe nel modo di tratta- 
re . Tcrcioche la Dialettica dimoftra 
brevemente e femplicementc laco 
fa ignuda, ma la Retorica vi aggiun- 
ge l'elegante parlare «cofachenoo 
cura la Dialettica. 

Quelloche fa Predicabile, & ende e 
detto. Cap. XI. 

Q Vello termino predicabile è 
voce che di più vmuocamen- 
tefi può predicare . Et c detto predi- 
cabile a predicandole dal predica 
retperciochedimoftra qual voce, di 
cui commodamcnte fi porta diretto- 
meli genere della fpecie,elafpecie 
del fuo indiuiduo.L'crtempio del pii 
no éil'huomo è animale, l'crtempio 
del fecondo, Pietro e huomo. e coli 
de gli altri predicabili. 

Quello che fa vniuocamente ì & equi . 
notamente predicare. 

Cap. XII. 

P Redicarfì vniuocamente è có no 
me communc.c con ragion d’v- 
na fi erta foftanza dirli de' piu. come 
huomo,animale,e alino* perche cia- 
Icun di quello c detto ammalc.Equi 
uocamente predicarfi è folamcntc 
per commun nome, ma per ragione 
di fortanza diueria dirli di p;ù:come 
il cane nell'acqua, in terra, Se in cielo 
fono per nome vna cofa (leda, ma 
per effetto, e foftanza fono di uer li: 
la cui indiftinta qualità non fi pone 
in prcdicamento , ne in diffinitione, 
per caufa dell'ambiguità . 



Quanti fonoi predicabili, &dtH‘vfa 
loro . Cap. XIII. 

I predicabili ouerovniuerfalifono 
cinque: cioè genere, fpecie,diffe 
renza, proprio, Se accidente. L'vfo 
de'quali come dice Porfirio è non fa- 
lò a incèdere la dottrin a di effi predi 
labili, ma ad altre colè ancora vtili,e 
necelTarie.cioè, alla diffinitione, di- 
ui(ione,e demort ratione: le quali fo- 
no tre principaliffimi ftromenti ad 
apprenderete difcipline , per il cui 
effetto quell'arte o vogliamdirfcic- 
za fù trouata . Ma prima li dirà che 
cofa fia vniuerlale,epoiindiuiduo» 
che de* predicabili. 

Che cofa fa vniucrfale , & in che 
dijferifce dal predicabile. 

Cap. XIV. 

V Nìuerfalc è il medemo che è 
predicabile: perche di molti in 
vniuetfalc è predicato ; ertendo che 
predicabile Se vniucrfale fono termi 
ni communi: iquali concommune, 
Se generale fign . fica tionc molte co- 
le dileguano: come la natura huma- 
na, quale è in molti huomini partico 
lari e (ingoiar! . Alcuni hanno fatto 
differenza fra vniucrfale Se predica- 
bile , dicendo, l'vniuerfalc dii finirli 
per quello termino, eflere in: Sul 
predicale per qucfl'altro diuerfi di. 
In quello modo o maniera Vniuer- 
falc è detto per cflertrouatocommo 
do ad edere in molti. Predicato per 
elTertrouatocommodoa dirli di piu. 
Ma quella differenza non è di mo- 
mento : perche fe la natura di al- 
cuna colà non folfe in molti nó li po 
trebbe predicate di p:u . Gli vniucr- 
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Ali fono concetti communi, da più terminato ad alcuna cofa (ingoiare 
indiuidui e fen(ibili>e a quelli (imiti, in particolare; maindeterminatamé 
formati Se quafi depinti dall'Intel* te lignifica vna cof? (ingoiare vaga- 
letto; perche e' fono Idee raccolte da mente: come quando Andorclc di- 
gli inaiuidui. ce ne'predicamenti, alcuno lumino» 

alcuno cauallo,è prima fodanz i:per 
Che cofa fia indiuiduo ,e di quante /òr che vagamente o vogliam dire con- 
re fra. Cap. XV. fùlamentc non determina vna cofa 

(ingoiare, Se fi chiama indiuiduo va- 

L 'indiuiduoè quello che è predi- go, poiché lignifica vna cofa fingo, 
cato di vn folo. L'indiuiduo nó lare. 



è vniuerfale ma fondamento di tut- 
te le cofe communi. Quello è nome 
proprio indiuifibile,oucro come fi di 
ce (ingoiare. 

Di più l'indiuiduo è di quattro 
forti, cioè, indiuiduo determinatoci 
demodratione, vago, e dell'hipotcfi 
o vogliam dire di foppofitione,, fi ri- 
trouano alcuni indimdui determina- 
ti iquali coli fono podi con determi- 
nati vocaboli, polli ad arbitrio degli 
imponcti per lignificar vna certa Se 
determinata cofa (ingoiare, c quello 
firitrouafpecialmcntc negli Ànge- 
lt,coli buoni come cattiui, ne gli huo 
mini, & anco in alcuni bruti. Negli 
Angeli, come Michele, Gabriele , Se 
limili. Ne' Demonij,come Satanalfo, 
Belgcbub>Leuiatan Se limili. Negli 
huominheome, Adam, Noè, Pietro, 
Paolo Se fimili.Ne' bruti, come rolli- 
no, chiarino Se limili . 

L'indiuiduo di demodratione è 
quando fi deferiue col pronome de- 
modratiuo : come quando fi dice, 
qued'huomo,quedo cauallo, quedo 
bue Se limili . Alle volte non fi cfpri- 
me il termino ma fe v'inrcndc:come 
in quel luoco dell'EuangcIio , lume 
inuenimus fubuertcntcntem getem 
&c. s'intende hunc Chndum , que- 
do Chrido. 

indiuiduo vago il quale non è de 



L'indiuiduo dell'hipotcfi o di fup 
polmone è quàdo vn termino di fua 
natura Se di fua figmficatione,è vni- 
uerfale, e comune; ma fuppodo che 
non vi fia altro che vn particolare, 
s'mtende vna cofa fingolare. come 
farebbe dire Virguus Mani Filius, 
fatta quedalupoteli ,ofuppo(iuone 
che non vifia altro Figlio come in- 
uero non ve n’è.Onde le ben quedo 
termino è comune, Se generale nul- 
ladimcno s’intende Chrido, perche 
vn folo è figliuolo della Vergine Ma 
ria. E però fecondo qucdaluppofi- 
tione.e hiporefiin vna certa manie- 
ra quedoterminocoinmune diuen- 
ta indiuiduo e (ingoiare .così fi dice, 
il figliuolo diBerfebee s’intende Sa- 
lomone perche Berfabec non heb- 
be altro figliuol viuo.chc Salomone. 

Di alcune dijhntio.i necejfarieal 
Logico. Cap XVI' 

pErchetanto al Logico come al Fi- 
f lofofo, vi fono alcune didinticr.i 
necelTarie da Capere, però habbiamo 
giudicato di porle, pria che fi dichi 
de' predicabilvSc prima diremo del- 
la materia, poi della forma, Se cofi di 
mano in mano. 

Materia è quella della quale con 
qualche cofa li fà alcuna cola, ciré. U 
materia 
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materia è cau fa della quale con qual 
che cofa (cicè»con la forma ).fifà 
qualche cofj.cioè.fi fà tutto vn com- 
porto. E quertac di dua forti , vna è 
permanete , la quale rimane nel fuo 
effetto, come il ferro i qual rimane 
nel coltello . L'altra è materia tran- 
ficns.chc palla in altra materia: cioè, 
non rimane nel fuo effetto ma parta 
nella materia dell'effetto, come l'ac- 
qua^ la farina nel pane. 

Di piu la materia fi diuide nella 
matena,in qua, ex qua, & circa qua. 
la materia in qua, è il foggetto del- 
l'accidente. la materia ex qua, è l'al- 
tra parte del comporto.la materia cir 
ca quam, è il (oggetto di qualche 
fetenza , circa la qual tratta quella 
fcicnza,come il corpo naturale è fog 
getto della Filofofia naturale . 

La forma è quella che dàl'cffVre 
alla cofa & conferua quella nell’cl- 
fcrluo. Querta forma c di dua forti 
vna fortantiale , l'altra accidentale . 
la forma fortantiale è quella che dà 
l'cffcre fimplicemente , cioè l'cffer 
fortantiale . la forma accidentale è 
quella che dà l'cffcre accidentale , «Se 
come dicono alcuni fecundum quid. 

Di piu la forma è anco di due (or- 
ti, cioè, vna la quale fi chiama la for- 
ma del tutto: l'altra che fi chiama for 
ma della patte, la forma della patte 
è quella la quale informa vna parte 
del comporto, cioè, la materia,come 
l'anima che informa il corpo del- 
l'huomo . Ma la forma del tutto, è 
quella la quale relulta dall'vnione 
della forma della parte con la mate- 
riarcome farebbe dire l'humanità c 
forma dcltuttOjperrifpetto del'huo 
ino; non potendo eff-r huomo len- 
za l’humaniti. 

Ttà le diftmtioni vieti prima la 



dirtmtione,de re, & ratione. Quelle 
cofe fi dicono effer dirtinte re.ltqua* 
li fenza niuna operatione dell'intel- 
letto nortro,da fe rteflefonodiuerfe: 
& quelle fono quelle che fidirtin- 
guono realiter Scformahter, cioè» 
realmente «Se formalmente. 

Quelle cofe fi dirtmguono, ratio, 
ne, le quali dalla parte della cofa niu 
na dirtintione hanno fra di loro; ma 
folo per ragione del notlro intellet- 
to, il quale intende l'ifteffa cofa con 
d merli concetti, come (ono li attribu- 
ti, iquali fono in Dio, cioè, bontà,giu 
ft:tia,mifericordia,&c.pcrchcinDio 
tutte quertecofc fono vna fimplicif- 
(ima effenza ; ma da noi conofciute 
con diuerficoncetti :e perciò fi dico- 
no effer dirtinte fra di loro ratione 
tantum.fcd non te; lignificando vna 
rteffacofa. 

Dietro querta fie neceffario fape- 
re la dirtintionc,realiter,5c formali, 
ter. Quelle cofe fi diftmguono.reali- 
ter, le quali feparate poifono da fe 
(lare per qualche potenza, fe non na 
turale, al meno fopranaturale; come, 
la quantità è fort.inz.i,matcr>a,Cx for 
ma delle cofe corruttibili . Formali* 
ter, quelle cofe fi diftinguono, vno 
de' quali non può effer fc nza l'altro; 
come la figura, & la quantità: impe- 
ratile fc ben la quantità può effer 
lenza querta figura, nutladimeno 
non può efferc lenza Quantità . 

Di p ù vi è la diftiiuione traeffen 
tialiter & accidentaliter.Quclle cofe 
fi dirtmguono cffentialiter , le quali 
hanno qualche parte ertcntiale di- 
rtint adorne homo,equus: iquali dff- 
ferifcono per ragione della differen- 
za cffcnnale,cioè, ragtoneuole.Sc ir- 
ragioneuole.Quclle cofe poi fi dirtin 
guono accidentalitcr, le quali non 

d.ffc- 
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diffcrifconoouero non fono differen 
ti fràdi loro per ragion di qualche 
«rado oufro di parie effcntialc , co- 
me per ragion di genere, onero di 
differenza, neper ragion di materia 
o forma ; ma foto per rag one di 
qualche accidente, come liomodo- 
ÀiiSjiSc hon omd éku«: homo albus 
& homo wgcr.Sc (ìmil'.perche l'ef- 
fe r dotto>o ignoranteto bianco e ne- 
ro, fono d ffcrenze accidentali. 

Segue della diftmtione materia- 
litcr Si formaliter.M iterialiter*con- 
vengono quelle cole le quahconuc- 
gono alla cofa pigione del fogget- 
to, ouerodi quello chele liàcome 
foggeito.formalicer, fono quelle co- 
fechcconueiigono per ragione del 
la forma ; onero di quello che fc hi 
comeforma: come farebbe dire, il 
verde matenahter.è foflanz t.*Sc que 
fio perche il fno ("oggetto è loftanza. 
Tormahtcr.c accidente, perche la ver 
dczz.i la quale è la forma del verde, 
è accidente. Dopo quella viene la di 
ftmft ione de aÀu vel virtute. come 
i ari bbe dire :fe alcuno dimandale, 
fe il Sole fu caldo ; all’hora broglie- 
rebbe dill inguere così, che, vel dtei- 
mus quod fu calidus a fio, vel calidus 
vutute : che da caldo in atto li nega ; 
ma per virtù fi concedeipetche il So- 
le non ha in le dedo la forma del ca- 
lorejma ben hi in le virtù di produr 
re il calore.Cosi il vino in fe Aedo no 
è caldo , ma ben hà vittù di lcaldare 
colui che lo bene. Onde d dice, Vi* 
num ed cahdum virtute liceta&u 
non drcahdum . Molte altre diftin- 
tionid potrebbono porre j ma que- 
lle badino lèguendo de* predicabili, 
& prima del genere. 
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Quello che è genere , & ejn*n. 
ti generi fe trottino. 

Cap.Xrif. 

G Enere è quello ,chevniuoca. 

mente è predicato di p.ùcofe 
differenti di fpecie, in quello termi* 
no, quid eli . ciocfchccofa c . per. 
cicche è nome commune che d pre- 
dica di molte fpecie in quello ter- 
mino quid eli , come animale è pre- 
detto dell'Intorno , del bue , dell'a. 
dno&cct.la virtù, è nome generico 
commune alla fortezza, caditi, tem- 
peranza , charità , liberalità Sccer. 
l'arbore è nome generico ,chc pre- 
dica del fico, pero ,pomo, man- 
dorle, Se limili . l'herba della men- 
ta, ruta, pctrodllo,<Scdmili. la pie- 
tra , del diamante «corallo, eri dallo, 
berillo Se dmtli . perche Jricercan- 
dod , c he cola è huomo , fi rifponde, 
animale . ùmilmente ricercandoli 
che cofa da ruta, rifpondcrald clfcre 
hcrba.Sc coli di dmili. 

I generi fono din. l'vno è detto 
genere generalifdmo; l'altro, è der« 
to genere fubilterno. Il genere ge- 
neralifdmoò vogham dirfuprcmo, 
è quello, che ctfcndo genere non 
puotecffcr fpecie.* ouero (òpra del 
quale non è altro vocabulocommu- 
ne. E fono dicci generi di tutte le 
cofe,cioè categorie: òdiecipredi- 
camenti , iquali tono dicci priucipij . 
dituttelecofe. 

Genere fubalcerno ò vogliam di- 
re genere intramezzo , è quello, 
che offendo genere puotc tffere 
anchora fpecie: cioè, perrifpetto 
del fuperiore è fpecie : Se per ri- 
fpetto dell'inferiore è genere co- 
me farebbe dire , animale è fpecie , 
B di corpo 
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di corpo animito:Sc per rifpetto del 

l'inferiore, e genere cioè , di huoino, Perche fi dice fpecie ,& ju.ntt fono, 
8t dell’acino <Sc limili. & la differenza tra effa &ilge- 

Lafpecie infima 3c vicina all'in- nere. Cup. XIX. 

diuiduo , fi chiama fpecie fpccialilfi • 



A fpecie è detta, perche prende, 
, ouero tira da molti indmidui cer 



ma, come fi vedrà qui fiotto. Nonhò 
pollo fie non quel genere che appar 
tiene al Logico,perchc falere forti fi ta imaginecommune a tutti quanti 
ponno vedere di fopra nell'introdut gli mdiuidui , o (ingoiar i che fi veg- 
lio ne nollra Latina , dcanconclla gono .Quello che Arinotele prenci- 



Logica 

Quello che fi a fpecie , il predicare , 
& il predicarfi in ejmd. 

Cap. XV HI. 

P Pecie c quella che fi pone fiotto af- 



pe de' Filofofi chiama per nome fpe 
eie; Platone pervn'altro nome la 
fuol chiamare Idea , che tutto torna 
in vno;3c cofi anco altri la chiamano 
diuerfamcntc. E Cicerone la noma 
forma, fi come l'animo hi predo di 
fe nella menta Tanaglile del corno, 
per la quale cognotcc elfo coruo, 



fignatogenere.Quefla diffinitio ouunquclo vede, equclbimagine, 
ne è communc fi alla fpecie fpecialif «Se (imiti fono folamcntc delle fpe- 
fima, come alla Cubai terna. Ouero, eie; percioche quelle fpecie non fi 
fpecie c quella, che di p<u differenti poflono formar de gli altri nomi 
di numero in quello, che c quello communi, 
termino quid, cprcdicamento vni- Le fpecie fono due: vna fipecialif- 
uocamente, come huomo fi predica fima: l'altra fubalterna . fiubalterna c 
di Platone , & di Socrate & fimili . quella, cheè polla fra ilgcncre gene 



Quella diffininone conuienfolo al- 
la fpecie fpecialiffima. Adonque fpe 
eie è nome commune, vicino a gl'in- 
diuidui, che è predicato per qutd,co- 
rae huomo . Onde ricercandoli, che 



raliffi ino, <Sc ipetic lperialiffim a. fpc- 
Ciahsfima è quella , che elfiendo (pe- 
ce nò può edere genere: come huo. 
moufino. Que file fpecie fpeciatilìi- 
mc non fi diuidono più infpccie,ma 



cofa fia Socrate,firifiponderà,èhuo- in indiuidui. Frale fpecie c'I genere 
nio.Oue huomo è il predicato di So- vi è que (la differenza che la fpecie è 
cratc,o di Platone, & limili. detta foto da molti indiuidui: e il ge- 

Prcdicarefecundoi Logici, coirli nerec dettodi molte fpecie & indi- 
di alcuno, e tribuirfi ad alcuno che di uidui a cui c attribuito, 
lui fi dica.Predicarfiinquid, è 



quello cheli nfponde per 
la queftion fatta 
per quello 
. termi- 
no 

(come fi è detto di fopra ) 
quid. 



Quello che fia differenza ,& quanti 
fono, & a che Jtr nono. CapJCX. 

D ifferenza è quella, perla quale 
le cofe fra fe ftelTe differirono. 
E fono tre maniere di diffcrcze vna 
communc vna propria, c l'altra fpc- 
ciuoca, 



d’AriÀotile. 
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«iaoca , o vogliam dire più propria . 

Commune è quella che è leparabi- In quanti modi fi dice preprie, e cerne 
le:e cofi dicia mo,l'h uomo bianco, ef- fi diflinifce. Cap. XXI. 

(er differente dal moro. Propria è 

quella, che, benché fia infcparabile,c "pRoprio fi dice in quattro modi . 
nójimeno per accidcte, cornei) cor- JL 11 primo è quello che amene i 
uo perla negrezza c differente dal vna fola fpccie, le bene non a tutte.- 
t'gno- come l’huomo elTer Medico, Filoio- 

Speciuoca ,che qui è diffit:ira,è fo. 11 fecondo, che a tutte, mi nona 
quella, die vmuocaméte è predicata vna fola : come l'huomo elfere ani- 
dipùcofc differenti di Ipeiie.odi male, che hd dua piedi .quandociò 
numero in quello , che è quello fer- amene anco a gl'vccelh. Il terzo, che 
mino, quale clfentiale: comericer- a vnfolo.Sca tutti; ma nonlèmpre: 
candoli quale quid è l’huomo, accon come l'huomo al qual vicn la canu- 
datamente fi rilponderà: Animai ra tezza,nonfempre, ma in vecchiez. 
tionale, mortale. Ouero è quella, per za. 11 quarto, che aciafcuito,è vn fo. 
la quale la Ipccie auicne dal genere. lo,e Tempre .cioè lignifica vna nato. 
Ouero , quella che òiuidc quelle co- rale inclinatione all'effetto , o dicia- 
fe , che fono polle fotto loftclToge- raooperajcoir.ee il ridere nell'huo- 
rerc : e checclgenerc ordinacela mo.e'lpotcr fauellare . edi qui i no- 
fpecic,c Tempre della fpecie li predi- mi eie parole polle nella diffimtio- 
ca,qua!clia. Come quello termino ne.dinotano la potenza del poter rt- 
rationale, ordina con l’animale, la dcre,<Sc non l'atto del nfo.o l'effetto , 
fpeciej cioè l'huomo. è adonque la «quello quarto modo fi annouera 
d.ffcrcnzj qualità. (oftaiìtiale, per la fri i cinque vniuerfali .Qual fi diffi- 
qual fi dillu^uono le fpecie d'vno nifcein quella maniera. Proprio c 
dello venera fecondo il genere in» quello, che di più cofe differenti di 
fr- di loro .Come farebbe dire, que- numero, vniuocamente in quello, 
(lo termino , tallonale, dilliiigue che è quello termino, quale acciden 
l 'huonio dall’afino , e dal bue . Le tale.cosiè predicato, che fi può vol- 
difTerenze fcruono a dileguar le dif- gere : come : cialcun li uomo è rifibi- 
finitioni: come quando dmidiamo lejc tutto qucl!o,chc è rifilile, è huo. 
vna fprcie da vn'altra; perche la dif- mo . Ouero è proprio officio , che a 
fcrenza generale non empie la dif- vna fola fpecie,e a tuttigl’indiuidui 
finzione : come farebbe a dire,l'huo conuiene : come , lo imparar] delle 
ino è animale, che ha dua piedi.Que difcipline,il ridere, il parlare,(ooo co 
(la diffidinone è imperfetta, poiché fe proprie dell'huomo. 
anco gli vccellihan due piedi. Ma 

la differenza fpeciale.ò particolare, Differenza cittì fràil proprioe l‘ac. 
fi perfetta diffimtionc. come fidente. Cap. XXII. 

dire l'huomo è anima- 



le ratina- 
le . 







perche tutti dua dichiarano le pro- 
li a prie 
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prie concioni delle fpecie , per le nella foftanza, ancora che alle volte 
quali elle frà fc fono d.ffcrenti : per- fi hà caldo, &alle volte freddo.Etfo 
cioche noi poche vere diffcrézehab no di due (ortid’accidenti.l’vnoèfe 
biamo.onde in 1 uogo differente fo parabile , come federe, dormire.l'aU 
lemovlar molto 1 propri vffici . Se il troinfeparabile , cornei! calore nel 
F'iofofo non diftmfc la differenza fuoco, l'efTer aquilino , òfchiacciato 
del proprio.Ora la differenza figmfi il nafo:la negrezza nel corno, e nel 
ca parte della cofa : come qucfto ter- moro.lequali códitioni,ò acci deci, an 
mino tationale , lignifica la mente, corache faparatamente non fi troui 
che c parte dell'huomo. Il proprio no ,per quello non guadano il cor- 
ri iuta l'vffi. io della cofarcomc par- uo, ne il moro. E queft’accidcnte fi 
lance, ridente, annouerante . fuol diffinire da noftri cofi.Acciden- 

te è quello che fi predica di più, in 
Cìt che fia accidente, e di quante ma- quello, che c quello termino, quale 
mere. Cap. XXIII. accidentalcmia nonconuertibilmcn 

tejcioè non fi può volgere. 

A ccidente è quello clic puot'ef- llche altri anco diffimfconocon 
Cete de non clfere, lenza pun la ncgatione de gli altri predicabili 
to muniate òdiffmerc il foggetto. dicendo. Accidente è quello che nó 
Oucro che auicneàtrouarlì.enon c ne genere, ne fpecie, ne differenza 
trouarli in vna fteffacofa : cometa ne propio: ma Tempre le ne (lànci 
bianchezza, la negrezza, il calore, & Tuo Soggetto . c queftobaftì dc'cin* 
il freddo nel corpcvl'allegrczzajC tri que vn;uerfali òprcdicabili,vedinc* 
ftezza ncll'aniiTio.pcrche quelli ac- noftricoinmcnu il uftantc. 
cidcuti poflonoellcic, enonefTcre 

9j • . >*> -m? - 

Il fine cfd Primo Libro , 



\ ' 



jktred’by OliovfrT'* 




DE' MEDICAMENTI 

O CATHEGORIE. 



libro secondo. 

Si ragiona de’ dicci predicamcnti , ouero di diece 
fomme delle cofe, oucro de’ primi generi. 




Quello che fia predicamento ,& onde 
detto. Cap, I. 

Ufo de’ prcd'cabu 
ltjdiremo de* pre- 
dicarne» cioè del- 
le dieci prime vo- 
ci i lequali fign i fi 
cano dieci primi 
principi] delie cofe.e prima che cofa 
fia predicamene, Se onde detto.Pre- 
dicamcnto c vna coordmauonedi 
termini per natura delle cofcriquali 
fecondo niuna complcffione ( ò vo- 
gham dire collegamento) fono det- 
tiicicè certi ordini di termini incom- 
plcifi (cioè non collegati) in quanto 
di quefii per natura delle cofe, alcu- 
ni fono ad altri fòppoftì, alcuni di al- 
tri fono predicati.Onde predicarne» 
tOiè oidme de* generi ; & delle Ipe- 
cic,lequali di quelli nafeono fottovn 
genere gencralilfimo, fecondo ì'ordi 
jie de' difpofti. Predicamento è det- 
to,* predicando .'cioè dal predicare*; 
come i predicabili, perche fi predica 
no di tutti gli altri generi fpecie.Sc in 
diuiduijcciafcuno delle cole ad altri 
foppofte. 

Dell'utilità de’ predicamcnti & 
quanti fono. Cap. II. 

L 'Vtilità de* predicameli» è polla 
principalmente in qucftoicbc fi 



porta cognofcere nella natura l’ordi- 
ne di tutte le cofe,accioche non con- 
fondiamo le fortàze,eleintrinfeche 
nature loro,con gli accidenti, percio- 
che fono ordini, pcrliquali difiin- 
guiamo le differenze delle cofe della 
natura. I predicarne»» fono dieci.So 
ftàza, Quantità, Qualità, Relationc» 
Atfone,l’al lione, Sito.Doue, Quan- 
do, Habito . I quali non fi dirtinguo- 
no per effettOj ma per ragione info- 
ft anzi «Se accidenti : Della fortanza 
vièvn lolopredicamemo; gli altri 
fono de gli accidenti. 

Di gli anteprcdicamenti , e di’ tra- 
J condenti . Cap. III. 

A Nre predicamcnti fono alcu- 
ne dif fimtioni,cioè d’equiuoci, 
d’vniuoci,& denominati; quali fono 
faciliffimainente dichiarati nc’uo- 
flriCommenti.Vi fono anco due di- 
uifioni,c due regole, non tanto vtili 
a' (loia ri noui della Logica, quanti 
difficili , che feiuanoallacogtntione 
de* predicanienti. Ter dichiaratone 
de* quali, dico. 

D' qlle cofe che fi dicono alcune fi 
poflonodiredi altri,comedelfoggel 
to,& alcune dirlnó fi poflbno.Panmé 
te, di qlle che fono alcune fono nel 
(oggetto, c alcune nò. Dice fi cffernel 
(oggetto; 



od byCoogle 
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foggetto quello, che i (Tendo in altro, cuna cofa ; le quai cole di tutti fi got 
fenza lui non podi hauer luogo ; e fono dire;ma ciò equiuocarnente . 
tuttau>a,noncparte diedb.-comc la 

bianchezza nel corpo.Onde quello, Dell a /ofluni.4 , quello che fin tende 
che in altro none , è loftanza :«Sc detta,& come fidiutdc. 
quello, ch‘c in altro, fi domanda ac- C*p. IV. 

cidentc. 

Le cofc che fi dicono di altre cofe, QOftanza è cofa che per feda, e 
come di foggetto, fono vniucrfali, e che d'altra non hà bifogno.* co- 

quelle, che non pedono dirfi di al- mehuomo. Detta c loftanza .per- 
ire, fono (ingoiarlo diciamo panico- die (là falda à tutti gli altri accidcn- 
lari . Dirfi del foggetto adonque farà fate non fi muta: oue che gli acciden- 
pred.catfi di cola inferiore ; «Se elTcr ti fi cangiano, 
nel (oggetto farà edere in alcuna co- La (òftanza fi diu<de fecondo il Fi 
fa; come l'accidente è nel fuologget lofofo.in pnma,c feconda . la prima 
to. èda notare priache più olirà fi egli dieeelfer qllacofa, che propria- 
vadi,chc vnofoloè ampiflìmo pre- mente, «Se principalmente, e grandif 
dicamcnto.ciocla fo(lanza:al qual fimamente per fe (là: e che non è 
predicamento , tutti gli altri, come a detta del foggetto, ne è nel (oggetto.* 
pai lamento fi riportano:onde hi no come alcuno huomo: come Platone, 
ue tutto l'ordine delle quafi infinite Pirro , Se altro fimile , che è cofa fin- 
cofe.Gli altri predicamene fono no- gol are, «Se indiuidua. Per feconda fo- 
ue accidenti. Ma (opra tutti i predica danz i, chiama le (lede fpecie : nelle 
menti; iquali fono formili generi quali hanno luogo quelle, che prin- 
commumlfimi di tuttelecofe , fono cipalméntè fodàze fi dicono.* Se i ge* 
alcuni vocaboli, che trascendenti fi neri di cofi fatte fpccic : come li uo- 
chiamano: e fono per numero fci: mo, animale, llche nell'ordine de' 
cioè, ente, cofa, vno, vero, bene, e que predicameli più chiaro fi comprcde, 
fio termino aliquid, che lignifica, al- riduccdoli t cotal forma, e maniera. 

Ordine del predicamento dalla fodanza . 

Genere generaliffimo. 



Differenza. J 
Corporea. 
Haucnte corpo. 


Sodanza 


D fferenza. 

Incorporea. 

Nonhavientecorpocome.lpi 
rito, Dio, A ngclo,anim a. 


Differenza. 




D fferenza. 


Compodo. 


Corpo. 


Semplice. 


Tutto compodo de 




Incompodò come i cieli , e 


gli elementi. 




gli clementi. 



Dffcren- 



1 / 
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Differenza Differenza i 

Animato, ogni cofa Corpo comporto, Inanimato. Quello die non hà 
che hà anima. ouero mifto. animai come mettalloi &c. 



\ 



D fferenza. 

Che hàfentimento. 
Come ogn'animale. 


Differenza. 

Corpo animato. Senza fcntiraento , come 
ogni vegetabile, arbore» 
herba Se Gtmli. 


Differenza. 




Differenza. 


Rationale. 


Animale. 


Irrationale. come il 


L'huomo fola 




bruto il volatile, <3c 
l’acquatile. 


Specie 




Specialiffima. 


Socrate. Homo. 


Platone Se altri infiniti huomini. 



Dell 4 proprietà delle foflanu. Dell a quantità fecondo predicamento. 

Cap. V. Cap. VI. 

Q Vcfli predicamene hanno al- 
cune proprietà, le quali fi di- Vantiti è quella fecódo la qua 

ranno, benché non. tutte. 1 a foftan- le alcuna cofa fi diuide in pac 

zaadonque nonriceuepiùe meno, tnoucro fi può diuidere,percioche è 
cioè vna foftanza none più foftan- grandezza di cofa»e di numero, pee 
za dell'altra, quanto all'efTer della fo liquali le cofe grandi, eguali, e difu- 
ftanzapuo bene vna foftanza e(Tc- guali fi diuidono.Sc è accidente, di 
re magare d'vn’altra come il Leo- cui lefoftanze immediate fi vefto- 
ne&iaKormica.Dipiù.nullacofale no: lènza ilquale gli accidenti non 
c contraria per ragion di foftanza: polfonohauer luoco nella foftanza. 
ancorché per conditione di qualità Due forti di quantità fi trouanorcon- 
fi contrariano, potendo vna cfTercal tinuae difcreta.la continua è la gran 
da 5c l’altra fredda . Oltre à ciò que- dezza ; le cui parti fi congmngon al 
(le cofe fono fi fattamente proprie medcfimo termino communeiouc- 
della foftanza, che fono però com- ito è la grandezza de’ corpi :iquali 
muni con alcune altre. Quefto è tut. per via di longhezza, di larghezza, 
tauia proprio della foftanza , elfen- & di profondità fi mifurano. Di cui 
do vna èia mcdcfma per numero, fono tre fpecie, linea, fuperficie,ecor 
che riceua vicendeuolmente le cofe po, linea è lóghezza, lenza larghez- 
contrarie: come l'huomo prima cal- za • e profuuduà . fuper firic c ton- 
do, e poi freddo, c fimili. ghezza, e larghezza Ccnza profon- 

dità 
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ghrzzi con larghezza , e profondi- vfano da i Poeti così Latini COm* 
tà.E cofi btlogna,che s'intenda il cor Greci . 
po.enon lafo(lanza,cioèla materia: 

mac(Ta grandezza col penfiero di- T).llaOuaUtàterz.o predi c amen to . 

ftmla dalla materia, cioè dal fngget- Cap. Vili. 

to: che communementc fi chiama 

corpoMathematico: peichcilMa- Valiiàcqucìlafecondola qua 

thematico confiderà il corpofenza teliamo detti qu.l, .-come, fe- 

la materia. Quantità difereta è quel- condola bianchezza, firmo detti 
la, le cui parnnon li congiungono à bianchi.* e fecondo la negrezza ne- 
verun termino commune :cipènon gnrdallagioftitia giuft :e dalla pru- 
fi vmfeono , ma da fe ftelTc fcambie- denz’.prudcnti . O aeroè o* d oc di 
Uolmente fono diuife.lc cui fpecicfo voci, che figo fi. ano le forme, perle 
no, il numero,ela orationc.Numero quali le loft mzefanno,ouero opera 
è moltitudine raccolta dalle vni’à . no alcuna cofa . D^ ctu fono quattro 
Vnuàiè principio di numero.Oratio fpecierH b to.c D 'potinone. NatU- 
ncqui non lignifica fentenzafcioc ral potenza Se impotenzvPaKione, 
il tenore di alcuna cofa )mailfuono e qualrà paffibde: forma, e intorno à 
e l’ordine della pronunciatile non è quello alcuna ferma figura, le quali 
continua» ma hà diuerfe rmfure di cofi fi defenuono. 
tempi: percioche alcune fillabefo H *bito è qualità dicorpo,ò di ani 

nolonghe, & alcune breui: e perche mo, ottenuta per vlo & eflcrcitio.-per 
la oratione c ripiena , come di léghe la quale con p, il fermezza <St ageuo 
& di breui» di qui è che fù meda in lezza fi opera. Di corpo; come l’arte 
queftoordine. dello fenuere, combattere» ò dipin- 

gere 5cc. Di animo, come l'arte del 
Dilla proprietà della Quantità , & a cantare, di verfificare,di annouerare» 



A Lia quantità come fimilmente vutù. 

alla foflanza,nmna cofa è con Dtfpofitione,òaffettione, èquali- 
tuna: è molto p ù proprio di t(Ta,fe tà ageuolmente mobile dal fogget* 
condo lei eflcr detto eguale , ò me. to.nel quale ella è . perche è habito 
gualc . Non nceuc più, e meno. per- comminciato , c non finito: e certo 
ciochc vna linea none p.ù linea di aggiungimene ah’habiro: come il 
vn'altra. fanciullo, che hà alcuni principi) di 

Il predicamene della Quantità Mufica,ò di Grammatica: <Sc non ha 
feruc a diuerfe cf ffinitioni d< vane uendo ottenuta vna ferma cogni- 
cofc. Di qui fi prendono le diffiuitio- tionr.fi diceche vi hà difpofitione . 
ni di mifurc, di numeri, di geografia, L’habto adonque è differente dalla 
dofit.cgrafii »icui illrumenti vlano, d fpofitione: perche più rimane, e 
gli A fltolc gì, di cofe Aritmetiche, più dura: tua la difpofitione facil- 



che feruc la Quantità. 
Cap. VII. 



confermata per via diafliduocffer* 
citio: difficilmcte mobile dal fogget 
to,nel quale c: come le fetenze e le 



mente 



d'Ariftotile. 



mente fi muta, e toglie . E gl» habiei 
fono come le faenze eie vrùle di- 
fpofitiom come il caldo e’1 freddo. 

Potenza naturale c vita v.triam- 
clination di natura ad nnpirare al- 
cuna cofa:come neP'iiuomo il viso 
re d'imparar Icttermielcaualln l',n- 
dmatione al correre; Scnellicerui 
_ l’inclinamento alla velocità: negli 
augelli Ij forza del volare, l'impo- 
tenz i è naturale , effondo tal natura 
negala : come ncll’arino è impoten- 
za di apparare lettere : neil'huomo 
la impotenza di volare. 

Qualità patìbile è qualità dure- 
uole,la quale reca alcuna palliane al 
fenfo.c quello mourrfi come nel me. 
le la dolcezza mouc il gu(lo,c gli al 
tri oggetti de'fcnfi mouano effi len- 
H'pcrche fono quali tà,che fi compre 
dono da gli (letti fenfi. 

Paffionc è qualità > che patta, è a - 
geuolmente mutabile, apportando 
alcuna paflioneal lenfo; come il rof 
fore nel vifo per la vergognai la pai 
lidezza per la paura, onde fi dice 
volgarmente. rimerita rolTo . perche 
hi ve rgognv; ò diuenta pali idi», per- 
chc hi paura, Se èdetto latinamen- 
te affetto, ouero affctt ione, e comiuu 
Demente paffione . perche ciò è vna 
fubita nm tatione nell'animo, ouero 
nel corpo, gli affetti dell'animo fo- 
no. Allegrezza, tortezza, fperauza, 
paura, e falere che da quette derma* 
no.* coinè amore, odio, ira <^cc. 

Figura è qualità, che proutenc da 
continuo tcrmino.*oueracoUocatiou . 
delle parti /come nel triangolo, ein 
fimiltipectc di figura. 

Forma c qualità, che prouicne da 
numero: ouero da proportene di co 
fa annouerata : cioè cmtinua coiti, 
polmone delle parti.* le quali nelle 

kg 



fabriche fi contengono in artificio; 
l'vno è l'altro dei quali nccuedop. 
pia qualità, cioè l'artificio e la for- 
ma. 

Delle proprietà dell a Qualità . 
Cap. IX. 

N Ella Qualità vi entra la contra 
rietà.* come la gì iiftitia,è con- 
traria all'mgmffitia , la dolcezza al- 
l'amarezza : la bianchezza alla ne* 
grezza. M a nona umenc cofi in tut- 
te le cofe: perche al rolfore <Sc alla 
pali dezza , Se ad altri cofi fatti colori 
non è alcuna cola contraria . 

LaQualità rtecue più c meno, ma 
non ogni Qual. tà.*perche ne il circo- 
lo ne il triangolo , l'vno è l'altro più 
di quello, che è, ancora che l'vno (ia 
m aggiorc dell'altro. Onde è p,ù p r0 
prio della Qualità ,ih« fecondo lei 
alcuna cola fimile, ò dufiimle fi dica. 

Del predicamento, ad ati/j»id , onere 
de' relativi. Cap. X. 

D I quello termino, ad al quid, fi 
diconoqucllc cofe, che in quel 
lochefono, fono dette efferc d'al- 
trui. Ouero in qual fi voglia modo 
l’vno all'altro: cioè l'ordine d’vno ad 
vn'altro. penile fi dicono adaltto 
le cole che fi refendono ad vn’altro 
nel calo gcmtiuo, ò in qualunque 
altra guila. coinè, padron, il pa- 
dron del feruitorc . feruitore , il £cc- 
uitore del padrone . Vicino, il vi- 
cino del vicino. Amico, amico del. 
l'amico, perciochc rcUtiui tono pa- 
ragoni delle cofe: le quai cofe fi con- 
tengono nc'fupcrion predicameli!.* 
e non fignificano cole lòftantiali.ma 
C vn 
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vr» certo riferimento ò rifpetto di dice padrc.hà il figliuolo, fe vi idop 
quelle fra fe (Ielle; come, padre, non pio, vi è il mezo,& (traili . 
lignifica huomo, ouer foftanzama 

il rifpetto della perfona , che hà ge- Dell’ attione, tfa proprietà. 

n:rato, ouero la perfona generata. C.tp. XII. 

Quello collegamento di due colè 

ch'amate Relatione : e i vocaboli A Ttione è quella,fecódo la qua- 
che nafeono dalla Rclatione.fi dima £ \ le fiamo detti operare in quel 
ciano relatiui.* come padre , figliuo- lo. checi fi luppone: come tagliare 
lo . E però nel predicamento di que- battere , perche è vna applicatone 
ilo termino. Ad aliquid), fono da ri- dell'agente al patiente: come lofeat 
guardar due cole :cioc ilfondamen dar del foco è applicatone di effo 
to, e il termino.Fondainento è quel- fuoco all'acqua che (ì fcalda. 
lo, dal quale nafee la Relatione.Ter- Le proprietà dcll'attione Co no, 

minolacofa.àcui è fatta ella Rela- che l'attione alle volte è contraria a 
tione nel modo che Riabbiamo det l'attione: come incendere all'atrio- 
to difopra. ne del fmorzare,t) fcaldare, al refre- 

dire .onde nceuepiù e meno. Ma 
Delle proprietà di quello termino Ad quello principalmente èdell'attio- 
ultquid. Clip. XI. ne; ch'ella è nel moto .'perche ogni 

attione è in e(To moto;& ogni moto 

1 Relatiui riceuono più e menomò lì ferita m ella alcione . 
tutte le colemia quelle, che fono 

dette fecondo la qualità, e ch'hanno Della pajfionc e fa proprietà. 
luogo da fortuna oda qualità, come Cap. XIII. 

limile, li dice p.ù e meno limile limil 

mente eguale.p.ù e meno eguale . TjAfsione è effetto di a»rione,co- 
Di più turni relatiui fraloroli voi- JL metagliato.battutoroueroèap 
ga lo.'pcrchc padre, li dice padre del plication dell'agente al patiente , ò 
figliuolo: e coli hgliuolo.il figliuolo pare effetto di alcione: come lo (cal- 
dei padre : ma fa bifogno di rendere dar fi dell'acqua è applicartene alfuo 
«conciatamente l'vnoall'altrcnper- co. Di quelle palfioni alcune fono 
chefe alcuno dirà ala di augello,per- dc'corpi.comclofcaldarli.'altrc dei- 
che non rende l'vno apertamente l'ammotcomecorrucdarlì.hauer ver 
all'altro, non potrà volgerlo. Et la gogna,òtimore.A quello apparten- 
ragioncè, perche non confitte l'ala gono tutte le cofe , che lignificano 
in quello che è augello, ma in quel- fare e patire . perche paffionc è ter- 
lo, che è alalo. li dcuonoadonque di minocorrelatiuo all'attione. l’atrio» 
ligCRtemente leruare i cali tcome la ne e paffìonc,per natura fono inde. 

me, ne vno è lenza l'altro : da- 
nni che vi c il patiente 
vi è l'agente. 

Dal 






dottrina del dotto , ma dotto .cioè 
per don r na dotto. Di più i relatiui 
ticeuono contrarietà .come la virtù 
è contraria al vino. I relatiui fono 
per natura inficine, come, quando lì 



Die 



a Ari dotile. 



pai predicammo, Qmando.e /ne 
proprietà . Cap.XIV. 

Q Vando.c affettion della cofa, 
la quale fi fà dal tempo : & è 
genere de' nomi temporali;cioè che 
pur tempo lignificano: come Inerì, 
domani, hoggii e gli auetbi del tem. 
po, gioucnczzj, vecchiezza efimi- 
li , perche comprende il tempo, e le 
parti del tempo. 

i’rima proprietà. Quando non ri- 
ceue più e meno: non è più, quando, 
hicri che hoggt . Di p:ù non nceue 
contrarietà. Terzo» quando, è intui- 
to quello che incomincia effer m 
tempo. 

Pel predicamento.oMe a fne proprietà. 
Cap. XV. 

I L predica mento, oue, è allogar di 
corpo, che procede dalla circo* 
lem none c termino del lucgo:come 
è edere m vn campo , in piazza, in 
cafa.tn Chiefa Scfunili. perche que* 
fio è genere de’ nomi locali . None 
però il medefimo, luogo, e doue: & 
la ragione ò,che luogo c in quel ter- 
mino che cape c nceue . Oue, è in 
quello, ch'è circofctitto. 

Le differenze del luogo fono , di- 
fopra, difetto, dcftro.fimftro, dinan- 
zi ,& di dietro . A qutfta categoria 
non è alcuna cofa contraria; come 
anco nel luogo. Ne nceue p.ù,e me- 
no.e le fuc fpetic,fono fpecie del luo 
guornon come allogante, ma, come 
allogato. 

Pel Jitoe/mt proprietà . Cip. XVI. 

S Ito è quello, che hà pofirionein 
qual fi voglia modo à vn’ altro : 



come farebbe alle parti del corpo . 
Ouerocon ordinatane di fé: come 
Arre , federe , giacere, ripolarc Se fi- 
nule 

Sito ouer pofitione nóriceue più, 
e meno. onde ne anco il contrario » 
perche (fare e federe non fono con- 
trari) , accioche i più non fiano con- 
trari) ad vn folo. • 

Peli' Labi to & f*t proprietà . 
Cap. XVH. 

H Abito.cragioneenianiera di 
veflire il corpo ; come è effer 
vcftito di drappo, effer armato; Se fi- 
mile. perciò effb habito è de' corpi, e 
di quelle cofe ■ che intorno loro fi a- 
uolgono.è donque habito certa cofa 
che viene efferiormente.cioc dal di- 
fuori, ne natocon quello ,che da cu» 
è hauuto. 

Qjcrta categoria ,habito , riceue 
più e meno: come i! caual leggiero à 
p ù armato del pedone. Riceue il có 
trano non come habito ma come'pri 
uat>one:come, armato, e lenza arme. 

Ptll’vtilità di tjuefte-ctttgorit. 
Cap. XV III. 

L Acognitione de’ predicamenti, 
come anco quella de* predica- 
bili, gioua affai per faper d. (finire, 
diuidcrc,ctrouar gli argomenti: per 
cioche dimoflra i generi, le fpecie, le 
differenze, e le circonftarzc delle co 
fe. Nel definire dimoftranoi! gene- 
re; come liuomo è animale; nella di 
uifione amrtiiniffrano le fpecie ; co- 
me de gli ammali altro è l’hucmo,al 
troèil bruto. Ncll'argomcntat.one 
inlegnano,come fi prendano le pio 
bationi dal genere Se della Ipccic. 

C i Circa 
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2 9 Compendio della Logica 

Crei de* cinque poti predica menu rione ,auanti, infieme,mofo,eha- 
eh* altro non fono che interpreta* uere . le cui deferittioni affai chia- 
t om dijalcune voci ambigue che l'er ramentefi vedono nei noftriCom- 
uono alla cognirione de* veri pre- mentari , & nella introductione :à 
dir imenti . dirò quelle quattro pa- quali rimetiamo il Lettore pet effe, 
tole : cioè che fono cinque . oppofi re breui . 

.ii’amin'rto:: » n 3- > li mi aq .libili UiiMftt Ora .illiijjii 

Il fine del fecondo Libro. \ . . f 



DELLA DIFFINITIONE 

E DIVISIONE. 

libro terzo. - a 




Quello chef a diff nitiont t diti forte. 

C*p. t. 

Co fa certa che la 
faenza non s'ac- 
quilla Ce non per 
via di diffìnitionc , 
ò di diuifione ò di 
=^J argomentinone :c 
pcrc ò giudico che fia bene, ene- 
ctffario inficine che dopo lacogni- 
tionede tlicmi femplici ,ò vocefe- 
parate .(cioè predicabili e predica- 
memi) per via de' quali, come da 
generi c da differenze fi cadanole 
diffinitioni : hora della diffidino- 
ne c diuilìone vnitamcntc ragio- 
natilo . Qjcftc fi formano di voci, 
ouero therni incoiti pie Ili , ouero 
femplici . 

La difhnitionc, coratione . la 
quale ripone lcfignificanooi delle 



parole, ola natura e proprietà di 
quello > di clic fi ragiona . le quali 
fono di due forti. cioè del nome. C 
della cola. [) f fidinone del nome 
c qualumqucifpofitioncòinterpre- 
tatione di vocabolo; come facrile- 
• Oiche figo) fica rapina ò furto di co 
la facra. Coli anco quelle cofi fatte 
difhiMCiom fono impcrfette.-perche 
non dichiarano la natura delle colè, 
ma folo l'origine delle voci . coli 
anco , adulterio, che lignifica fcr- 
uirfi deila moglie d'altri . Et coli di 
limili. 

La diffinition della cofa,come di- 
re il Filofofo. la quale lignifica ef- 
fcr quelle, cheè .cioè c orar ione, 
che dchiara quello, che fiala na- 
tura , ò la cffenzi della cola . e 
quella fola fi chiama piena diffidi- 
none, la qual fi fa di genere & di dif- 
ferenza: come , huomo è animale 
rationalc mortale . E la medemaan- 

co 



d’ArìAotile." zi 

CO, è differente dalla delcrutione , caufc.le parti, onero gli accidenti 

come è differente la perfetta p»t- delle cofe. 

tura dall'imperfetta. La primi formi delle dtfnnitio- 

ni è laeflenriale, perche (i fi ci» ge- 
nere e di differenzi.* come, limo* 
mo è animale ragioneuole : one- 
ro è la diffimtione lenza gli accidri» 
ti. Et dlcrldo quali impoffij>lc di 

N Eldiffinirefi dee olTeruar pii. formare vna diffiniuone ftnza gli 
ma, chela diffimtione non accidenti di qui habbiamo poche dif 
abbracci più > chc’ldiffinito: e'Idif- fimtioni di quella torre . E forfè 
finito nonpù, che la diffimtione: niunaaUraccccttoqutftadell'huo- 
cioèjchcladiffinitionnófoprabódi, ino. ; :n , 

nella wenotnanchcuolc.lecondo: E da Capere che perqucftavocc 

che la diffimtione dichiari quello, dienti? fi denota per Cela natura: «Se 
che fu la cofa ; cioè la foùanza di pcrquclt'altra , cioè , tóftanza , (i. 
ella . Terzo ,che ella (ìa aperta e dinotala natura vcflira de gli acci* 
chiara : cioè che non fi formi con no denti. 

mi ambigui, neofeun, ouero tra- La feconda forma è la diffimtio-' 

fportati c prefi da lontano . Da que- ne caufale »la qual fi la di caufc.-ouc- 
ftochefic detto! ne fegueche fi a* ro è quella che rende lacaufadel- 
no due forti di diffinitione vuiofa .* la cofa, della quale fi ricerca: cioè 
comcfe cllaòfourabondi,òfiatnan fi raccoglie le cagioni dal definito, 
cheuole. L’dTempio della prima, Ma quella forte di definire perche 
come dire, l'huomo è animale r.v è di molte maniere , ripiglieremo 
ioneuole di dua piedi .Quella dif- più dalla lontana. Edonquedafa- 
nitionefourabonda ,inquelloche pere, quello che fia caufa Se quan- 
dice di dua piedi , perche c foucr- te Ciano. 

chio. IMfempio della feconda, come Cauta c quella, per cui alcuna 
dire: Virgilio èprencipedc' Poeti, cofa amene. & è di quattro forti. 

Quella manca, perche bilògnadire, efficiente, materiale, (ormale, Se fi- 
de’ Latini: altramente non farebbe naie, caufa efficiente è la perfona, 
deficienza tra Latini e Greci, de’ ò la cofa , che fà, cioè opera: come 
quali H^mcro èPrcncipe. l 'architetto, c caufa efficiente della ’ 

cafa . M iteriate è quella, di cui alcu- 
na cola fi fà :come tl drappo è mate- 
ria della vede, la lana, materia del 
panno ò drappo : i legni e le pietre, 
c calce , materia della cafa . la for- 

L E forme delle diffìnitioni delle ma, è la figura, òqualità,,he dino- 
colc tono quattro : cioè ;elfen- ta la materia: come la figura che hà 
tuli.caufali, dalle parti, e da gli ac- la cafa, è caufa della cafa , fenza la 
cidentit perche la diffimtione è ora- quale ella non fi dimanderebbe 
«io nc, la quale cfpone la natura, le cafa. 

/ tifine 
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Quente forte le forme delle diffi 
ni delle ccfe. CAp.lI/. 



Quello che fi dee cffcruàrt nel diffidi- 
re. C*p- II. 



'oògfè 






Veli* dim foni e [ut ffteit . 
C*p. liti. 

L A diuiGmie è dich aration delle 
cofe per le fue parti: oucro èco- 
raunedidribution della cofa p u co- 
mune nella meno : come diuidcn* 
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Il fine ò la finale, è l’vfo della co- 
fa : oucro per cui fi fà alcuna cola: co- 
me il fin della cala è l'habitatione » 
acciochc ella ne defenda dalle piog- 
gie,e da' venti, e cofe tali. Alla cavi- 
la finale lono dar. ferire le d.ifinitio- 
ni, le quali da gli effetti, ouero dagli 
vffici s'addimandano . L'effetto di- 
moftrala propria forza di culchedu- dofi l’animale in huomo e beftia. 
nacofa:come il Rcobatbaro è viu Perciochc ,ficomc fi dichiara lana* 
forte di herba, che purga la colera . tura della cofa per diffidinone : cosi 
LoSmcraldo è vna pietra verde, che ifuoi vffici perdiuiGonere l’vnahà 
non può patire l'impudicitia . Gli bi fogno dell’altra : conciofia che co- 
vffici anco hanno gran forza con gli lui intenderà di non hauer giamai 
effetti : come G uditia è virili, laqua- dilfinito, fc non hauti vfato vna di. 
leda acialcunocjuclloche è luo . ritta diuifione; ne meno fi potrà ben 
La terza forma è la diffinitione diffinire, fc non fi faprà c fi porrà 
per le parti : laquale fi fà dalle parti quello, che è da diuidcre . 
della cofa, ciò dal nouerar di effe par- Le fpccie, ò maniere della diuifio- 

ti: come la Flofofia è fetenza della ne fono quattro ,cioè j Della parola 
natura delle cofe , del pattare , c de' nella fua (igmficationc . Del genere 
cottomi. Corpo è animale fatto di nelle fpccie. Del tutto nelle parti) 
teda, ventre, e piedi. LaGramtna- cioè membra. Del foggetto ne gli 
ticaèartcdibcnfcriuere,dicfporre, accidenti, ouero enumerationi. 
di pronontiare, e di coflruirc , ò ac« La prima fpccic^ò forma è quella; 

compagnar le parole . nellaqualc fi dindono parole di mol 

La quarta forma è la diffidinone tcfigaficatiom ne’ fuoi lignificati; 
per gli accidenti, raccolta dal gene- come cane, hora è animale di terra, 
re, e dà elisi accidenti . Et c quella hora pefee , alle volte della. Simil* 
diffidinone vna deferii ione rimota, mente , gallo alle volte è augello, al- 
dclla cofa per i fuoi accidenti . Quc- tre volte natione , altre volte eunu* 
da è famigliare a' Profeti, Se a' Poe- co, cioè fa'erdote della Dea Gbclc . 
ti. Come il Profetane! primo Salmo La feconda fpccie, òforma, e di- 

diffinifce l'huomo beato da gli acci* uifionedcl genere nelle (pecie vici- 
denti, così : Beato l'huomochenon ne; equeda è facile,*conofcendo- 
fegucilc3figliode’cattiui.[EHome- fi le cmquej voci; quello che fia ge 



ro defenuendo Tarlila, dice; 
Tarfitcè huomo gobbo , 
con teda aguzza, 
caluo , e con 
ciancie 
da buffone. 



nere; quello, che fpccie .-coinè len- 
durai l'animale ,clie è genererò huo 
mo, bue , «fino Se fimili ,chc fono le 
fue fpccie. L'aiborom pero, pomo, 
narancio & fimili. Herba in ruta, 
menta, Scc. 

. La terza fpccie ò forma è , quan- 
do il tutto nelle fua membra , oucro 

patte 



<T Annotile. 

parte fi diuide :’e ciò chiamafì parti* tione . e methodo latinamente è via 
none .Cofì tutto il corpo fi diuide in compendiana,e breue. 
teff a, ventre. membra ,mam & pct- Cinque fono le quefftoni del ra« 

to, come membra ouero partitimi!- thodo nel femplice themarcioè : 
mente tutto l'huomo fi diuide in ani Quello, che fia la cofa . Quali le cau- 
ma ecorpo,8c la legge, in diurna, & fé. Quali le parti. Quali gli vffici^ò 
humana. effetti. Quali i contrari. 

La quarta fpecieo forma, èia di- Per quelli cali quiftioni, èdadi- 

uifion del foggerto negli accidenti: durre Sccfaminarc il thcma.pcrcio- 
come quàdo ndiccffe , Virgilio effer che all'hora perfettamente fi cono- 
fiato Filofofo, Aflrologo, e Poeta, fi- feono le cofc : quando fi fónoricer- 
milmente delle beffie alcune fono chc.la diffidinone, la caufa, le parti, 
fiere, & altre manfuete . De gli huo- gli vfficij,& i fuoi con trart.come per 



mini alcuni fono dotti altri ignoran- 
ti. D* gli fcolan altri fono (ludtofi, & 
altri dormiglioni . Quefta fpccie ò 
forma è detta Enumerar ione: cioè 
quando fiannouerano gli accidenti 
del foggetto. 

Del methodo, & quante fono leque. 
{boni del methodo nel femf lice 
thema. Caf.V'. 



D Alta diffinitione & diuifione,i 
moderni Logici addimando- 
no il fuo methodo d'infcgnare^icè, 
dialettica, chiamano.E chiamafì me- 
thodo»quafi viabile drittamente con quello che fi hà da dire poi. 
duce alla meta; cioè à perfetta cogni 



crtcmpio della fortezza. 

Fortezza è virtù , chedifpregia le 
cofc humanc, c tà opere faticofec 
grandi. Caufe. le cagioni della fot 
tczzaè l'animo, da cui nafee l’ardi- 
re, e la bona difpofitione del corpo, 
per cui, fi pofTono far le cofc grandi. 
Parti . le parti della fortezza poffb* 
no effere la magnanimità , e l'ardi- 
mento. Vfficij . gli vffici fono, di 
difpreggiar le cofc humane có quel- 
lo che fegue. Contrari. Contrari 
alla fortezza , fono la imbecillità , ri • 
nudezza, paura, e fimili. Di quello 
baffi per più chiara intelligenza di 
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DELL'ENVNTI ATIONE’ 

I NT E RPR ET ATIONE, 
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OVERO PROPOSITIONE. 
LIBRO *A R T 0. ' 



Checofa fi a interpretatione o propefi- 
tione, tornante Jeno le parti . 

Cap. I • 

S CWfi ldo delle voci fcm 
P^ ,CI * ouerthemi 
predicabili, e pre- 
\j{ ^’jf dicamenti,3c del 
WVv-i'fi la diffimtione. e 
diuifrone bora di- 
remo della enunratione : la quale è 
principio e parte del fyllogtfmo . 

Propofitione èoratione imperfet 
ta> indici nua (ò vogliam diredtno. 
tatnee ) che lenza ambiguità lignifi- 
ca il veroò il fallo, Obero propofirio 
ne è certa Temenza perfetta ,che fi 
fà di nome e di verbo principale.co- 
mcdire. Dio hà creato il mondo.o- 
gm huomo è bugiardo: & limili. Ne 
importa che la propofitionc fi fac- 
cia di poche ò di molte parolc.come 
dire . Niuno idolatra ferua la legge 
Euangclica:c tali. 

Le parti della propofitione fono 
due»cioè : il lòggetto ,c*l predicai, 
foegetto è quello, di cui alcuna cofa 
fi prcdica.il predicato è quello, c he fi 
dice del foggetto: come nella fopra- 
detta propolit.onepgn*huotuo t è bu 
giardo. l’huomo e il loggctto:bug>ar 
do è il predicato. Il (oggetto adon- 
que precede il verbo, & il predicato 
dopo. Di qui cauano i Logici .he la 
propoli none hà tre parti , (oggetto, 



predicato, e copula verbale, cioc il 
verbo lodammo jchc congiure il 
fo^gettoc'l predicato. e non fiferuo 
no" le nó del verbo fodantino.e quà- 
dovièalrro verbo lo rtfo'.uono pur 
per l'iddio verbo, ò come dire.- Cefa 
re vinfe, cioèCelarefii vincitore. 
Noi nonfaciamo melinone ne di no 
me ne di verbo come n;' Commcn- 
n,e nellaintroduttionc perche b da 
di qucllochc lui è detto, badando di 
re,homo,è nome.e lego è verbo.5tc. 

Onante fon» tt diuifioui delle propofi - 
tutti. Cap. 1 1. 

- I 

L E diuifioni delle propofitióni , 
per le quali fi cognolcano fo- 
no inique, la prima c della fodan- 
za, in Categorica , & H'ppotctica . 
la feconda, della qualità, in irtermati- 
ua e ne gatiua. la terza della quanti- 
tà, in vmuerfale, particolare, indefi- 
nita, e (ingoiare. quarta èia diuifion 
della propofitione invera Stfalla. 
la quinta in necclTario ecónngcnte. 

Velia f fiatila , quelita, t quantità 
della propofittfiie. Cap.II I . 

i 

T^Er verrine alla primadiuifione di- 
1 coche la propofitione fi diuide 
in categorica St H'ppoteuca . prò* 
polmone categorica è vna fempli- 
cc indicatala ( cioè dimollratr.ee) 

ora- 
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©rationeche fifà di nome &diver- no boni & fimili. 
boxo me dire. Enea fu pictofo. l'aua- Indefinite fono quelle, nelle qua. 

ritia c odiofa,<St fimilt.echiamafi la- lidiccfiin vniucrfalc di alcuna cofa. 
finamente predicarona, adulatoria, lenza meterui fegno,ò vniucrfalc, ò 
òudlro ‘flertona. partieoi a re: come: l’huomo corre: la 

Propofitionc H poetica, è orario virtù c tempre bonaicfimili. 
ne comporta per congiuntane di Singolari ò particolari fono, quel 
duecathegoricircomefeil Redi Spa le.nellc quali il loggetto è il proprio 
gna f.,ià guerra contra Turchi acqui nomc,oucroè indiui<Juo:.omc,Cice 
* fterà Algicn.ouero.le tu vuoihauerc rone legge.GiulioCefareèompone. 
la vita eterna, ofierua li commanda- fegm vnmerlàli fono: ogni » muno , 
menti, latinamente è detta lùppoli- culcuno,tutti,& limili. 
toria,ouero foggiuntiua, o condmo- 

'• naie: Se la ragione è, perche non pu- Delle pAffioni onero proprietà delle 
ramente, maconditionalmcntcdi- propofttioiu,& ci'ochejiaoppo. 
nuntia. Altri diuidono la enuntiatio 1 Jutone. C*p. IV. 
ne in femplice e comporta; cofa che • 

torna all‘irte(!o.Della qualità fi dice, 'Tp Re fono le pafììoni , onero pro- 
, che, delle propofitioni, alcuna è affir X ptietà.ò accidenti delle propoli 
’ marma, & alcuna énegatiua. Affir- tioui;cio£,oppofition*,conuerfione, 
matiua è quella, nella quale fi affer- & equipolenza. 
ma il predicato del fuo (oggetto: co- Oppofitione* è ripugnaza di due 

me.S.Thomaloièprécipe de* Theo- propofitioni cathegorichedcl mede 
logi.ouero. la virtù è il fine dell'huo- fimo foggetto e predicato. D, cui fo- 
rno. Negatiua c, quando il predicato no quattro Ipeciecioè contraria, fub 
fi nega del loggctto:come,Anftotile contrana,cótradittona,òfubaltcma. 
non c poera.ouero . Il piacere non è Contraria è vniucrfalc affirmati- 
il fine dcll’huomo. Qucfiuuo,cqua ua,e vniucrfalc nega(iua:come:ogni 
le, come ricercandofi , qual propofi- huomo c animale: Niun'huomoé 
tioneèquerta ; fi dee ridonderemo- animale perche quelle due nonpof 
me $*c detto, affirmatiua.ò negatiua. fono inficine elfer vere,fe (òno fatte 
Della Quantità, fi dice : che, delle delle parti della diffimtione . le falfe 
propofitioni alcune fono vniuerfali, poifono edere inficine in materia 
alle quali vi fi pone il fegno vniuerla contingente, 
le inanti al foggetto:come,ogm,niu- Subcontraria è particolare affir- 
no>ciaficuno:cioc,ogn'huomo,niuno matiua , e particolare negatiua : co- 
huomo, dalcuno huomo.comc:ogni mc.alcun'huomo e animale : alcun* 
huomo é bugiardo . Niunohuomo huomo non e animale, nemeno 
efenza peccato. Quello , che non quefte poflono effer vere . però in 
vien dalla fcdc,c peccato. materia contingente , porranno an- 

Particolari , quando al l'oggetto cor loro elTer vere, come alcuni huo 
fi antepone il fegno particolare: co- mmilbno cadi: & alcuni huomini 
me alcuni, akuno; come alcuni (co- nonfonocarti. 
jau fono rtudiofi: alcuni defidenj lo- Contradittoria è affìrmatiua vni- 

D ucrfiale; 
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uerfale; e affirmatiua particolare ,e tofo.QjjHe non poflono glamaiet 
particolare negatiua: come, ogn'm- (ere inde me vere, òfalfe. è adonque 
giuria è temeraria. : alcun'ingiuria perpetua guerra de* contradiccntie 
non è temeraria. O due fingolari af- come,niuna auaritiafal’huomo lo- 
. firmatiua, e negatiua.* come, ogni deuole,&alcun*auaritiafà l'huomo 
giuditia è virtù .Alcuna giuftitia nò lodcuolc. per facilitare quello nego 
è virtù.O due infinite.* come,Come- tio fiforma quella figura la quale è 
Lo cpictolo, Se Cornelio non è pie- anco ne* Cómentu&introduttione^ 

Ogn’huomo è animale. Niun’huomo c animale. 

Contrarie. 
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Subcontrarie. 

Alcun’huomo è animale. Alcun* huomo non è animale. 



VtHAContterfiont. Cap. V. 

C Onuerfione èprepollera(cioè 
alla rouerfia, cioè di contrario) 
mutatione di due propofitionncioc, 
quando il (oggetto ficonuerte,ò vo- 
gliam dire, fi volge nel predicatoci 
predicatone! loggetto;&èdi (re fot 
tijcioè (emplice, per accidente,e per 
con tra poli none. 

La conuei fione, è (èmplice, qua- 
dola prcpofitionc fi volge (implice- 
mcnte, rimanendo i mcdclmi legni: 
come, mun huomo è fatto, & niim* 
fallo è huomo.Volgcfi in qucllama 
nicra la vniuerfale negatiua, e la par 
ticolare affirmatiua: come,niuna vir 
lù è biafineuole: adcnque.niun biaf 
mo è virtù. 

Conuctfione per accidente è qua 
do nó Colo fi trafporta il (oggetto c'1 
predicato, ma fi muta il legno vni* 
■ertale in p articolar c.ln quella ma- 



niera fi cóucrte l'affirmatiua vniuer 
fale in particolarercome, ogn*huo* 
mo è animale; adonque alcun’ani- 
male c huomo. OgmChrillianoè 
defiderofo fapet le facre lettere: adó- 
que alcun lludiofodi faper le facre 
lettere c Chrilliano. 

Conuerfione per cótrapoGtione 
è, quando del (oggetto fi fi il predi- 
cato , & del predicato il (oggetto, ri- 
manédo la delta qualità, quanti-ma 
traponendo le negatiom alla cóuer- 
fa propofitione.-come,ogn*huomo è 
animale : adunque alcun’animale 
nóè,ne farà huomo.oucro.Ogni pia 
cereedadefiderarfi : adonque qua- 
lunque cofa che non fi dcfidera*nói 
puòelTer piacere. 

De&’equipoUenzA delle propofitùnù 

C *P* vi* . 

E Quipollenza è fra di fe coocor* 
dia , ò equiuallc nza fecondo la 
pio- 
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p*opofta negatrone, oucto folamen 
te poftpoda . perche equipollentie 
fono mutationi di parlare farre con 
diuerfe parole: come ,niunoc,chc 
non fia tirato dd piacere e diletto: 
quella propofitionc è equipollente, 
ò diciamo equiualente à qued'altra: 
ciascuno è riraro dal Tuo piacere e di* 
letto.Et cofi.Ogm bellezza è perita- 
lofaper conlcruare la continenza ; 
con quella ; Nionabellezzaè.che 
non fìa pericolofa per confcruar la 
continenza . l'equipollentie.oequi- 
ualenze , e conuerfioni . fi debbono 
prendere da’ grammatici. 

Della propefteione modale. 

Cap. Vtt. 

P Ropofitione modale , è quella 
che per modo alcuno li dirermi 
na da quelle quattrocofe. polfibi- 
le,impolfibile, contingente, e necef- 
farioicomc» Al religiolòèconuene* 
uole patir molte auerfità.E polfìbile 
che vn giouine muoia predo . E im- 
ponibile che il vecchia campi trop- 



po.Contingente è ; che .Cicero ne a. 
mazzi alcuno . Tutte quede propo- 
rzioni e limili fono categoriche: 
delle quali fi dice alTiine’Commen 
ti)<Scintroduttronc nodta. 

Della propofitione bipoihetica. 
Cap. Vili. 

L A propefitione h porhetica.la 
quale non li didingue dalla ca- 
rhegorca.fuonche per accidente, è» 
quando due propofrtiomcarhr gori- 
cheli accoppiano per congoi ntione. 
Et è detta htpotheoca per nome gre 
co,che latinamente, voi dire, condì- 
tionale.le cui fpene fono conditiona 
lejcome: fe r giiOitia, vi è l'pccie 

dihonedo. Qu.ft.i propramente 
menta cflcr detta hipoihctica.& fo- 
la qued3. 

Copulatiua.come .* il Soleclume 
del giorno, elaLunadellanotte.il 
redante vedi difopra nella nodra 
introduttione . oue compitamente, 
& aditi fi dice di quede propofitioni 
hipothctiche. 



Il fine del quarto Libro* 
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E SVE SPECIE. 
LIBRO I N T 0. 



Dellargomentatione, delle forme, e modi 
di argomentare . 



QutUo che fi a argomentatione. 
Cap. /. 

O'iche C è trattato 
nc'libri di loprade' 
fcmplici termini, c 
propofìtioni, che fo 
no principi) dclTar- 
gomentanoni;rcfla 
hora i he trattiamo dcll'argomenta. 
tionc,come del turto.perchc in dan- 
no li ordinano le parti , fe poi non fi 
tratta del rutto: prima vedremo che 
cofa fìa argomentatione. 

Argomentatone è vn conuene- 
uole (piegamento dell'argomento 
per le parole , ouero per l'oratione. 
pcrcioche c ragione e modo, che di- 
moftra probabilmente, ò necclfaria- 
menre dichiara alcuna cofa .Onde 
argomentare latinamente c vn rac- 
cogliere alcuna cofa da vn'altraroue 
ro dalle prcmcfTe dimoftrar lacon- 
dufione:comc cofe manco note dal- 
le cofe più note. Non è a donque ar- 
gomentare in qualunque maniera 
accoppiar le propofìtioni, ma talmé- 
te accompagnarle, che ne fegua vna 
bona condufione ò confegucnza , 
cioè il confenfo e concordanza delle 
propofitiom.la onde fe tu diciell gior 
no èlcrcno, adonque tu fci cieco, nó 
è buona códufìone ò confegucnza: 
& la ragione è perche quel ch'è in- 



nanzi, non è caufa del conseguente» 
ouero diciamo , non è caufa di quel 
che fegue. 

Sono adonque differenti Targo» 
mento , eTargoinentatione .perche 
argomento è vna probabile inuen- 
tione,ò ragione, per la quale fi troua 
la propofitione:cioè ragione-chccon 
ferma la propofmonc, la quale fi po 
ne, perche fi faccia fede. 

Sartia, clic chiameremo diliger» 
zt, “Se accuratezza ; è prontezza di 
animo j pcrlaqualeagcuolmentefi 
troua l’argomento. Ouero è mezzo 
e caufa, che lega il predicato della 
condufione col foggeto. 

Argomentatione è fermone , per 
Io quale accommodiamo laproba-1 
tione alla cola, che fi vuol prouare le 
fpecie ouero forme dell 'argomenta- 
tone fono quattro .* cioè, fillogi fono» 
entimema, induttionc, & efempio. 
Ma dirittamente fi aggiugne il Sori , 
te , che latinamente è detto aceruo" 
ouerocoagmentationejdc quali trai 
teremo in queflolibro. 

Due fono le parti dclTargomen- 
tationejla materia e la forma. Mate- 
ria èia (IcfTa cofa, onde fi prende la 
probatione,con la quale li sforzia- 
mo di farci credere . Della materia fi 
tratta nella Logica: perche quiuifi 
dtmoftrano i luoghi della muentio- 
nc.-e qulG tratunok forme dclTar- 
gomcn- 
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gomentatione . la forma dell'argo- 
mento c la difpontione>c‘l le gameto 
de' membri ncll'argomentanone. 

L’vfo delle forme dcll'argomen* 
tare è,chegiouanoi giudicar la con 
feguenza; cioè fe le membra conuc* 
gonoje fi congiongono bene infie- 
roe nell'argomenrationc. 

Confequenzaè detta confenfio- 
nc . percioche la confcquenza è vna 
conneffione ò collogamento delle 
propofitiom con le regole . 

Sillogismo è quello per il qual ne 
cefianamcntela conclufione, di due 
propofitiom fi raccoglie, latinamen' 
te è detta ratiocinatione ; e Cicero- 
ne la chiama condufion dell'oratio- 
ne . e fono di due forti di fillogifmi, 
Categorico, & hipothetico. 

Cathegorico ouero picdicatiuo è, 
dicuil'vna e l'altra delle prefe prò 
pofitioni, Scinderne lacondufione 
c cathegonca. 

Hipotenco è quello , di cui l'vna 
arte lolamente, la condtifionc c 
ipotetica. 

Il categorico di p ù.c di duefor- 
tircioè ,commune,ò efpcfitorio: del 
quale fi diràà ballo. Còni ime è quel 
lo ;il cui mezzo c termino comune. 

Il fillogifmo categorico comune 
è parimente di due fottijcioc perfet 
lo Se imperfetto : perfet o è quello, 
che non hà bifogno dialcun'altro, 
acciochc poffa parer necelfano . 

Imperfetto è quello.chc hà bilo- 
gno di vn foto, òdi piu,pcr cagione 
di parer ncccflario. 

Del fillogifmo caebegorico che co fa 
fin. Cap. II. 

S lllogifmo categorico c a rgo* 
mentanone , nella quale di tre 



termini fi fanno dué propofitioni in 
tal maniera che da quctti n«- fegue 
vna conditone ncccfTaria.coine. 
Ogni virtù è degna di lode. 

Ogni modcftia è v irtù. Adonque. 
OgnimodcAiac degna di lode. 

Delle pàrte de’ fillogifmi . 

Cap. HI. 

L E forme de* fillogifmi fono di 
quattro forti; cioè materiali,for- 
tnalì, canonici, e riducenti; Materiali 
fono i termini, e due propofitioni . 
Termino qui è parte della propofi- 
tione;ctoè lòggetto epredicato.fi 
fà adonque il fillogifmo di tre voci • 
ouero termini: di due propofitioni; 
e di conclufione come di materia, le., 
parti fimplici fi chiamano termini, 
c le congiontioni, fi chiamano pro- 
pofitioni . 

1 termini hanno tre nomi necefi 
fari à formar il fillogifmo ; come 
maggiore , minore, e mezzo termi- 
no: il qual tnrzoterniino crome le- 
game de gli altri due termini: «qua- 
li termini ancor loro hanno il fuo 
nome, cioè fono chiamati maggio- 
re, Se minore c (fremirà delle ptopo- 
fir oni. 

Si forma adonque il fillogifmo 
de' due detti termini , e di due pro- 
pofitioni : la prima propofitione c 
chiamata maggiore , e l’altra mino* 
re, ouero affininone, che 1 Latini di- 
cono, aflumptum ; da' quali poi ne 
fegue la conclufione , ouero com. 
pleffione. Codile propofiticni,mag- 
giore e minore ,fono dette prem ef- 
fe, Se la raufa c, perche vanno in- 
nanzi la conclufione. Habbumo det 
to chelaprima propofinonc fi chia- 
ma maggiore, Se la feconda minore, 
fcpciò 



jo 

feperò il fillogifmo farà formato al- 
la latina, perche i Greci mettono pri 
ina la minore & poi la maggiore, co 
mchabbiam fatto noi nel primo del 
1apoftcriore,riduccdoqlla malfima 
oisdoftrma &c. in demolì ratione, 
la doue alcuni dilfcro clic (laua ma- 
le nó fapédoquefìo modo dc'Gccci. 

I tre termini cofi fi diftmguooo 
per i nomi: chc’l maggior termino, 
ouero maggior cftremità èihiama- 
to quello, il quale folamentc fi pone 
nella prima propofitione, ouero pre 
dicato della condufione. 

II mrzo,è termino due volte pre- 
fo in due pcrmede propofitioni.cofi 
chiamato, perche con quella voce le 
cftremità Maggiore e Minore con- 
uengorKKouero, perche congiunge, 
come con vn legame, le antepoftc 
come vltime. 

Condufione è detta quella, in cui 
la maggiore eflremità è predicata 
della minore. Ouero diciamo cofi. 

Il mezo , è termino due volte po- 
llo nel fillogifmio prima che fi ven- 
ghi alla condufione. La Maggior 
cftremità è il tetminoafionto nella 
maggior propofitione con il mezo 
termino. Eia Minor cftremità è il 
termino afsóto nella minore propo- 
fitioneinfieme col mezotermino. 

I principi) formali dc fillogifmi 
fono, la figura e il modo. 

I pnncipij canonici ouero rego- 
latiui , fono lei fegucmi regole. 

I principi) teducéti, fono gli oftcn- 
fitu , c ad impofltbiìe : de’ quali tutti 
diremo nel luo luogo. 
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Dell'inuentione del mezo. Cap. IV . 

I L mezo di prouar la verità , ouero 
di prouarc la falfità della cofa che 



fi propone, fi troua pervia de'laoghì 
dialettici. Luogo dialettico è, quafi 
certo fegno dal quale noi fumo am- 
moniti , di donde dobbiamo cercar 
lacaufa,omezo, o argomento. E 
adonque mezo, o genere, ocaufa,o 
c {fette, o parte di diffimtione, onpu- 
gnante, come appare nella Topica. 

Della figura e modo de' fillogtfmi, 
Cap. V. 

A Formare il fillogifmo due cofe 
fi ricercano, cioè, modo, e figu- 
rar quelle due colè fonoi principe 
formali dc'fillogiimi . F gura è vna 
Icgmma difpounone del mezo in 
ducpropofitioni,in maniera, che ac- 
cóciatamentcfifottomett3,e fia pre- 
dicata. ModoèUgitimadifpofitione 
delle premette in deuuta qualità, de 
quantità. 

De' modi di tutte le firure . 
Cap. VI. 

I Modi delle figure in vniuerfale 
fono dccinouc , quali fi Cogliono 
dclcriucrc in quattro verfi. Cioè. 

Barbara Celarmi, Darij,F trio Ba • 
rahpton . 

Celan tee Dabitit, T.ipefmo,Frifi* 
fomorum. 

Ctfare Camettres F efiino.Baroeo^ 
Darapti . 

Felapton, Dif arnia, Datifi.Bocar- 
do. Ferì fon. 

I primi quattro modi fono della 
prima figura, congli altri cinque fe- 
guenti. L' quattro Tegnenti , fona 
dellafeconda figura, llreftantedcl- 
la terza come fi vedrà.ln tutti quefu 
modivifi trouano di quelle quattro 

lettere 
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lettere» A.E.I.O. A lignifica Punì- 
uerfale affirmatma . E, l'uniuerfale 
fiegatiua . 1, la particolare affimi ati- 
ua . O, la particolare ncg.itiua. 

B. C. D. F. lettere capitali» cioè 
quelli modi che cominciano in vna 
di quelle quattro lettere» lignifica 
chetali vanno ridotti a quelli primi 
quattro modi della prima figura» 
cioè : a Barbara , Celarent , Dan) > & 
Ferio .Come dire» Baralipton, và ri- 
dotto a Barbara. Celantcs, a Cclatéf. 
Dabitis,a Danj. FapefmoaFeno.e 
coli de gli altri. 

Le lettere minori che fono trapo- 
lle cioc>c.m»p»s» s'intende c, clic non 
c principio di modo, come Bocardo» 
die vi è la lettera c> qual non è prm- 
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apio di modo, come è,b»in Barbara è 
ligmfici dico qtla litter.1» c, che quel 
fillogitmo fi idduce a unpofsibile? 
111, alla trafpofittoncdclle premelTer. 
s,li volge limplicemtnre. p»per acci» 
dente, come 6 vedrànegli elTcmpi» 
& lì dirà più lotto. 

Lefiguiedonque come habbia. 
mo accennato fono tre. La prima fi. 
gura contiene noue modi, fino a Ce- 
lare, cfclufiue. 

Ve'fillogif ni della prima figura . 
Cap . VII. 

L A prima figura c quella » nella 
quale il mezo termino , li fop* 
pone nella prima» e lì predica nella 
feconda propofitione : coli. 



Bar Ogni virtù è dà elTcr Iodata. 

ha Ogni modellia, c virtù. Adonque. 

ra Ogni modeùia c da elTer lodata» 

Ce Niun animale è tatto. 

la Ogn'huomo è animale. Adonque. 

rene . Niun huomo è fallo . Per lUuùcar meglio l'intelletto del princi* 

piate formeremo nouiargométi di quelli difopra latini, in di- 
uerfi luochi. 

Va Ogni arte ricerca dottrina & efercitio. 

ri La grammatica è arce. Adonque. 

». La grammatica ricerca dottrina Sccfcrcitio . 

Fe Niuna virtù è vitto. 

ri Lacaftitàc virtù. Adonque. 

e» Lacalìitànoncvitio. 



Tutti quelli fopradetti modi concludono direttamente tgli altri tanto 
della prima come della feconda e terza figura,concludono indirettamen- 
te. Concludere indirettamente c mettere la maggior cllrcmità per f og- 
getto dellacondufione , come fi vede qui fimo „ 

Ba Ogni feienza c da defiderarfi . 

ra Ogni arte liberale è faenza . Adonque. 

kpton. Alcuna co fa da defiderarfi è arte liberale. ' ■ 

Cc N'un animale è arboro. 

late Ogn'huomo è animale. Adonque. 

ut. Niun'arboio è huomo. 

p<t~ 
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3 2 Compcdio della Logica 

J)a Ogni animale e foftanza. 

ti Alcun’huomo è animale. Adonque. 

tit. Alcuna foftanza è huomo. 

Fa Ogn'animale c fallibile . 

vf Niun’arboro è animale . Adonque. I ' 

mo. Alcuna cofa fenfibile non è arboro. 

fri Alcuno animale érifibile. 

fe Niuno fallo è animale . Adonque. 
fom. Alcuna cofa riGbile non è fallo. 

Le regole e precetti della prima figura fono nella noftra introdurtene,’ 
diffida c chiaramente porte. 

Ve'fillogifmi della feconda figura . Cap. Vili, 

L A feconda figura è quella nella quale il mczotcrmino fi predica in 
tutte due le premcfTe , in quella guifa . 

Ce Niuno portederà il Cielo che ha voglia di peccare. 
fa Ogni concubinario hà voglia di peccare. Adonque. 
re. Niunoconcubinario pollcderàil Cielo. 

Ca Ogni concubinanoodia la confeffione facramentale . 

ne Niuno buon relgiofoodialaconfeflionc facramentale. Adóque. 

fires. Niuno buon religiofo è concubmano . 

Fef Nmno buon Chriftiano è v fura no. 

ti Alcuna ch'imprerta denari è vfurario. Adonque. 
no. Alcuno ch’imprefta denari non è buon chnftiano. 

Ha Ogni huomo è rifibile. 

ro Alcuna pietra non è rifibde. Adonque. 

ce. Alcuna pietra non è huomo . 

... .» 

Ve’fillogifmi della terna figura. Cip. IX. 

L A terza figura è quella, nella quale il mezo termino fi (oppone nel- 
l'una & nell'altra premetta , come fi vede qui. 

Ogni lulturia hà infelice fine. 

Ogni lufiuria nafte d i troppo ricchezze . Adonque . 

Alcuna ricchezza hà infelice fine. 

Niuna lcienza èda fugirfi . 

Ogni faenza »'acquifta con fatica . Adonque. 

Alcuna fatica none dafugufi. 

Alcun’huomo è rifìbile. 
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°s m huomo canimale. Adonque. 
Alcun animale c rifibile. 
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o d’ Annotile. 

Ogni htlomo è animale. 

Alcun huomoèfenfitiuo. Adonque.' 

Alcun fenfitino e animale. 

Alcuni dotti non fono buoni. 

Ogni dotto è conofcente della verità» Adonque. 
Alcuno conofcente della verità non è buono. 

Niuna finta bontà è ramificante . 

Alcuna finta bontà c hipocnficia . Adonque. 
Alcuna hipocrifianon è ramificante. 



ìì 



Il modo di ridurli alti quattro pri- modi del fillogifmo hipotetico: mi 
mi modi della prima figura è chiaro in quello luogo non fono altro , che 
nella noltra introduttione , peto ri- certe forme , di cffi fillogifmi . Dalla 
mettiamo il lettore quiui, perche a pofihon dell’antecedente alla pofi- 
roi balta dare in quella operetta tiondelconfequcme.l’argumentoè 
vna facile intelligenza per li princi- buono; come» 
pianti nelle f acuità logicali . Secoftu. è rifib.le è animale ra- 

tionale, 

Del fillogifmo elpofi torio. Cap. X. Ma egli è nfibile. Adonque èani- 

fn „ . male ra tionale. 

Llillogjfmo efpofiionoc quello, Nc’repugnantipoftoui l’antece^ 
in cui il mezo è termino fingola- dente, perche fi leui il confeguente, 
re, oueromdiuiduonell’una e l’altra l’argomento è buono: come, 
propolitione, & hà la difpofitione Se c giorno non è notte. 

c a terza figura . Niuna altra cofa Mà c giorno adonque non è notte, 

adonque c il hllogifmo efpofirorio, 

f he quello , che impongonoi Rhe- V'U'Inàutùone. Cap. Xtl. 
tori dicchurare il concetto per cf- 

fempio e foggetn: come, quando ar- ,Nduttioneè argomctatione nella 
gomentumocofi. 1 quale da molti parlar, fi raccoglie 

Co (tui c con (cruato dal veleno . vn fenfo vniuerfale:ouero dalle par- 
Coftuiha adoperato l’alicorno, ti il tutto, il genere dalle fpecie.co- 
Adonque quell, che ad aprano l’ali- me , 11 vinoCorfo.nfcalda, ilgrecodi 
corno fi conferuano dal veleno. • Napoli rifcalda.la maluagi ad, Can- 

n i m r i ■ r ^ ca ^a , adonque tutti i vini ri-» 

Del fi/logi/mo hipot etico. fcaldano. 

Cap. XI. 

Vedo Cllogifmo I™ „ C * XIlt 



Q 



naut u 

f l r vna delle premcHe, ola con-'» "T Sempio è argomctatione, nelle 
c ulione hipotetica. Formali de’mc- £ quale vn particolare fi proua 
defili, che I cathegorico jooè della per vn altro particolare: cioè nella 

rl„r' S ° ,e ’c !i a r m " ,0rC,cdclUcon ' q ua|e da’fimili fi raccolgono, limili,- 
elulione. Si defetmouo anco alcuni ouc l’una colie l’altra per nlpetto 

y * E della 
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della fomiglianza, che cade in ime- 
due,approuiamo. Tercioche la limi- 
\itudine ne gli esepi è cagione della 
confequcza. Come dire. Dio perdo, 
nò a Nmiuiti perche fecero prniten. 
za. Adóque perdonerà a noi ancho- 
ra fé faremo penitenza . E peròd'a- 
uertire che non v'entri alcuna dtfTo- 
miglianza: perche fi come la fomi- 
glianza è cagione della confequéza 
ne gli effempi; coti la difTonanza fa , 
che'l confcquente nó può ben con* 
venire có l’anteccdentc.come , li di» 
icepoli di Chriflo poneuano in co- 
mune 1 lor benùadóque lo dobiaroo 
faranchornoi. Qui vièdilfomiglià- 
zarperche i discepoli di Chriflo fer- 
uiuano al tempo d'all’hora , percio- 
che i tiranni fi vfurpauano l'hauer di 
coloro,che credcuano in Chriflorbè- 
che dobbiamo credere, che effi ciò 
principalmente 5c affolutamente lo 
facefferoper zelo di carità . Hora nó 
è da fletta ragione ma foto è reflato 
quefl’ufo ne'frati,e religiofi profef fi. 

Dell' Entimema o fillogifmo imper- 
fetto. cap. xiv. 

L Enthimema fi forma di due prò 
pofitioni : la prima è detta ante* 
cedente, c la feconda confcqucnte.E 
fi lafcia a dietro vna delle premere 
per breu'tà , o di chiara cognitionc • 
Onde fe'l predicato dell'an receden- 
te, e del conlcguentc è il medefimo , 
manca la maggiore, per farli intiero 
il fillogifmo . Se'l fogetto dcll'ante* 
cedente e del coufeguente c il me- 
defimo, manca la minore per poterti 
fare vn intiero fillogifmo . FfT empio 
del primo. 

La logica è cofa buona. 



Adunque è da impararli .Manca 
la maggiore che è; ogni cofa buona è 
da impararli . Efempio del fecondo» 
come; è lecito di ribattere la forza 
con la forza. 

Adonque Godio fù con ragione 
vccifo da Milone . Qui manca la mi- 
nore , che è ; Mdonc ributtò la forza 
con la forza. 

Del Sor ite , onero coacervai ione . 
C*p. XV. 

S Oritc è forma di argomctatione , 
nella quale fi pógono le voci, che 
neceffaria mente conuengono co- 
me i generale fpccic,le caule, l'effet- 
to .-come, 

L’huomo è animale: 

L’animale c corpo viuo. 

Il corpo viuo c foflanza . E fi può 
ridurre al fillogifmo riceuendo la fe- 
conda parte per foggeto, in quella 
maniera. 

Ogn'animale c corpo animato; 
Ogn'huomo è animale 
Adonque ogni animale c corpo 
animato. 

Del Di tema. Cap. XVI. 

I LDilemacmododi argométare* 
nel quale col'una cofa,o l’altra 
che fi concede, fi riprende. I latini lo 
chiamano comprchcfione, che pof- 
fiamo dire preffura, perche in tal mo 
do prende da tutte le parti l’auet fa- 
rio , che non può vfeir di mano, & fi 
fà in quella maniera . 

Se coflui è vn puttaniere , perche 
pratichi fcco > fc è buono perche ne 
dici male» Di quelli tali ditemi ne 
potrai formare affai. 



Il fine del Quinto Libro . 
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DEL SILLOGISMO. 

DEMOSTllATIV O. 
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LIBRO SESTO. 

Che co fa fu [illogifmo demo fratino , conclusone » e'I Jmedefimo dice, la 
tdtmoflratitne. C.*p. t. Demoftratione.cfillogifmochc fi i| 

fapete ^cognofcerlacaufadellaco. 

Fr la Iddio gratis fa, per la quale éeflacofa: perche c 
farro peruenuti oula di quella, e perche non può a- 
alla demoftratio uemre, ch’ella fìa altrimenti.* cioè dal 
ne , ó {illogifmo le caufe e premere vere ne fegue ve 
demodratiuo . Il ra conclusone. Il (illogifmo demo- 
qual (illogifmo è ftratiuo adonque farà quello che ge 
quello.chefi for- nera ilfapere: Òc la ragone è, per- 
nia di propofitioni necelTarie.Propo che viene da premefle certe.e nccef 
fitioni nece(raricchiamc,qucllc,quà farie. Onde la fcicn23 écognitionc, 
doilpredicatomecelTiviamemccon. nella quale la mente noltraaccon- 
uiene al foggetto.com e, fente ai detto per la D mollratione. 

Ogni animai rationalc c capace Opinione è cogmtionc, che hà (bia- 
di dotrnna. mente le propofitioni probabili , e 

Ogn'hsomo è animai rationale. non la dimodratione. ladunoftra- 
adonque. rione adonque chiamali fillogifmo 

Ogn'huomoò capace di dottrina neceiTarto.perche (i come quelle co. 

Demoftrationc è Silo gifmo fatto fe che con gli occhi G veggono, cioè 
dipropoftioninecc(rarie,ò di prin- per via del lènfo e della elpenenza, 
cìpi] fatti con legitima cófcquenza, fonocertcrcosi la mente non può nó 
come, quando argomentiamo dirit- accófcntire à quelle cofe.che da'pnn 
tamente dalla vera diffinitione , dal cipij veti demonftrano la certezza, 
eenereidalla fpecir, dalla differenza, 

dal proprto,dal tutto, dalle partirei De' Principi. Cap.lt. 

la propria caufa, dell'effetto, dalla 

natura de* repugnanti , fecondo la ¥) Rmcipi fono notitie e cognitio 
regola delle confluenze: come, JL ni.chcci ibnodatediuinamen 
Ogni erdinatione di Dio è lecita, te dalla natura le quali con noi na- 
11 Gouerno è ordinatone di Dio. fcono.*& allequali tutti quelli , che 
Adonque fono fani di mentcaccoiilentona* e 

Il Gouerno è lecito . OndeilFi- quelli principe non hanno bifogno 
lofofo nella pofleriore diffimfce la di prona , ma altre cofcda quelli (i 
dcmoftratione effer di cole vere, pri approuanote fono caufe di ccrrezza 
mc,& immediati, e dalle p ù noti,e nelle arti, e pnnopij di tutte effe ar- 
dallc antecedenti, e dalle caule della ci.e lì chiamano certi per qudlo,i he 

£ 2 diccn- 
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dicendoti il contrario, ne fcguira la che procede dall’effetto alla cauta* 
corruttione e diftru^gimento della come l’cffempio del primo: Il legno 
n ìturarcomc, ècofa certa, cheti dee nonrefpira , perche non è animale, 
conleruar la compagnia humana. Queffo mezo è caufa remota ,per- 
fono due forti di principij: alcuni fo- che l'animalità, non ècauft della rc- 
noTheonci ,ouerofpeculatiui ,che lpiratione, ritrouandofi alcuni ani- 
reggono lacogmtione : come, la inali, che non refpirano,comc le con 
Fitica: alcuni fono principi jprattici, che manne. Bifognaua donque pro- 
che reggono l'attione: come l’Etica, uatlo per queffo, cioè, perche no hà 
EflcmpiodelliTheorichcomc; Il pulmone,ilqualeè cauta che l’ani- 
tutto c maggior dellafua parte. Et mal refpira. Efempio del fecondo; 
ancora, Tutto quello che fifa, (i fà come, il lume vicino non fcintilla. 
per qualche cagione. Etanco,Scda I pianeti fono vicini.adonque. 
cofe eguali leucrai cofe eguali, quel- I pianeti nó fcintillano.Qui dalla 

le, che Tetteranno , faranno eguali, cagió vicina ti raccoglie l'effetto.pcr 

L'cflempio del fecondo: oue i che la lontananza ccagione della 
principi) fono legge di naturale qua fcintillatione . 
li gouernano le attionwpartonfcono LaDimotlratione, propterquid» 
la Etilica, la Politicala Economica, e c quella ilcuimezo è caufa propin- 
ili prudenza delle leggi; come, hono qua. Caufa propinqua c quella che 
rat Dio, adorarlo , c fare i fuoicom- con l'effetto fi conuerte , cioè volge, 
mandamenti .-confcruar la compa- come,' 

gniaciutlc, ordinateli Magiltrato, Ogni animai rationalecrifibile. 
vietar che non ficommcttinohomi Ogni huomo è animai wtionalc. 
cidijjdare àciafcunoqucl’che èfuo, adonque. 

&fimili. Ogni huomo c rifibile. Diciamo 

Seguita ,che due tiano le cagioni di nouo, caufa propinqua è quella 
della certezza in ogni lcicnza : cioè che ti conuerte : e l’argoincntatio- 
i principi), che generano laDimo- nc fua chiamafi argomentatione , 
(trattone, e la fpeneza , che produce i priori » cioè da quelloche c innan- 
la induttione . la onde la cfperienza z : perche la caufa, che è la natura, è 
fi l'arte, e la inefperienza il cafo.On prima, che l’effetto . l'argomcntatio- 
de la opinione , come fi ditfe, non c ne.della Di moti catione, quia, è detta 
feienza . argomentatione à po (tenori, cioè da 

quelloche èdapoi : perche l'effetto 
Della dmijione della Dimoftrationt . della natura è poftenor caufa : per- 
Cap. IH, chcl'cffctto feguitalafuacagione. 

O diciamo , la Dimoftratione pec 

L A Dimoftratione c didue forti, queffo termino, quid, è quella cheti 
vna che fi chiama per queffo fa de* primi principi) *. la Diraoffra- 
tcrmino, quia cft. Se l’altra per que- tione, per queffo termino, quia, è 
fto altro termino, cioè, propter quid, quella, che fi fi delle propofitioni 
la Dimoftratione, quia, c quella il raccolte dc'primiprincipi).-che hia- 
cw racsoc caufa remoti, ouero per- no ferma caufa de' veri principi/. 

~ " Di 
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Di tutte quelle cofc già dette fi cft.Sc propterquideil.Dettequiilio 
raccoglie chelaD.moftrationclifà nt, perche ,per quelle cerchiamo di 
delia medefima materia e forma, co qualunque cofa >n qual fi voglia 
meli fillogifmo fempheemente det faenza. 

torfe non , chc’l filìegifmo Dimo- Noi adunque cerchiamo ò dico* 
ftratiuofi fi delle cauTcpriroamcn- fa fiemplice, odi comporta, fcmpli- 
te vere, immediate, più vniuerfali,e ce s', mende in quello luogo quello, 
nectfiarie, c da' perpetui principi), che feparatamente fi picndcda ah 
Onde la icicza,ccognitior>c,chc da cuno de’ dieci generi : come c,ò 
loro fifa per fillog, imo Dimoftrati- Dio ,òluiomo,òCentau<o. lacofa 
uo,c di cofe vere, nccciTarie, eterne, compofta ,come , fe la luna eccitila; 
e impoffibili à edere altrimenti. E ouerolc il giudo fi faccia per natura, 
quelle cole , delle quali fi fannoi per legge, cper inftitutione degli 
principi), fi chiamano, Adontata, cioè huomim. Quante volte adonque ri- 
dignità, perche nella (cienza è da cerchiamo di cola fempliee, la prima 
porgerfi loto fede . Dilcorfi da capo, quiilionc è,fe ella erta feconda, quel 
Malfime e luoghi communùcioèpri lo che ella fia. prima fi ricercale vie 
mi principile indubitate propoGtio- Dio, dipoi fi cerca, quello che fia Dio. 
m.fi dicono anco Polmoni, Suppofi- Se ricerchiamo di cofa compofta, 

tioni, onero più torto precogmtioni; la prima quiilionec, fc nel foggetto 
le quali come veri principij , fipre- è >1 predicato: la feconda], perche vi 
(oppongono in ciaicun'artc. fia: cioè per qual cagione. Perche 

Cubito che dictamo che la Luna fi 
Delle quifiioni fatili, quante fono, cedila, (ubilo anco cerchiamo il per 
Cap, l V . che s’cccIiffi.Tuttc quelle cofe di fo- 

pradette fi cauano dal primo Libro 

L E quiftioni (cibili fono quattro: & fecondo della poftenore di Ari* 
cioé.fc è.perche è.quello che è, dotile qual brcuementc in quello 
de perche è. cioè, fi ed, quia eft, quid luogo diciamo ; c peto baili . 



Il fine del fedo Libro, 
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DE’ LVOGHI DIALETTICI- 

LIBRO SETTIMO. 

Nel qual rilpondealIaTopicadi Ariftotileinbreuità. 




Del fidogifmo dialettico , quello che 
fta. T epica ,e luogo Dialettico . 
Capi /. 

Oihabbiamo detto 
(in qui «della Dia- 
lettica Giudicati- 
uà .la quale diffi- 
mfceò diuidc ,& 
che appartiene an 
co alla forma de gliargomcnti:hora 
diremo della Topica, cioè della Dia- 
lettica inucntiua.la quale, c'iniegna. 
da quali cofc fi pofTono cauar gli ar 

S omenti à qualunque dilputattone. 

: prima diciamo che cola fra il (ilio- 
gtfmo Dialettico, di poi che cofa fia 
Topica, & il luogo Dialettico. 

Sillogifmo Dialettico • e quello, 
il quale fi forma di cofc probabili. 
Probabile è quello , che le p;ù volte 
auiene,& è tal e. può nondimeno ve 
Dire altrimenti; quando è attribuito 
l'accidente .-come, ogni madre ama 
il fuo figliuolo. 

Sutanna è madre . Adonqite. 
Sufanna ama il fuo figliuolo. 
Quanto po: alla Topica.dico, che 
è vn'arte di trouar gli argomenti e le 
cofc per via de' luoghi, onde hi il no 
me: perche dimoierà i luoghi , e co- 
me fogni, i quali ci ammonirono, & 
infognano, tjllo, che di qualùque co- 
fa fu da pelare^ da dirc.lnuenrione 
cinucftigationc di argomcto necef- 
farlo à prouareil vero. Si troua don. 
que il mczo,oucro l’argomcnto.pcr 



10 quale fi proua,il predicato della có 
elulione che fi afferma del fuo fogget 
to,ouero negarli p i luoghi Dialettici. 

Luogho Dialettico e fedia.ouero 
indice deH*argomento;cioè quafi cer 
ta ferma habitatione, nella quale fi 
nafeonde quel mezo, onero argomé 
to.ò materia di difputar di qualun- 
que thema e fojjgettopropofto. 

Argomento e quella forza* fen- 
tenza e ragione .- cioè mezo e caufa, 
che fi chiude dalla oratione,cioè del 
l'argomen tallone ; quando fi proua 

11 thè m a d ubbiofo , & a m biguo. 

Come Ji debbano cauar da' luoghi gli 
argomenti. Cap. II. 

I N ogni propostone fono dua mé 
bra principali , il foggètto , el 
predicato, l'vno e l'altro membro 
dee confiderarfi feparatamente ,da 
qual parte più acconciatamente fi 
pcffanocauare gli argomenti, dal 
fcggerro,òdal predicato. E cefi dal- 
la lor natura fi dee prender gli argo- 
menti e le probatiom. percagione 
di clfcmpio . La Theologia è degna 
da impararti. Conferma quefia pro- 
pofitionc con l'argomento, prende- 
rai adonque l'argomento dal iog- 
getro. 

La Theologia è verità di Dio . 
-Adonque è degna d‘impararfi,ò 
diciamoapprenderfi- 

Il mezo è quello, che, come cau- 
fa.proua Se accorda il predicato col 
foggètto 



ukjin 
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(oggetto nella condufione. CoG, di- 
cendo tl magi (Irato G dee honorarc, 
G prende l'argomento dal (oggetto » 
cioè di prouare il mc 2 o dalla caufa 
efficiente : il che è , che Dio l’habbia 
ordinato .* come lo dice San Paulo 
a'Romanicap.i j.Omiiisamma po- 
tedatibusfublimionbus fubdita Gt. 
Perche in vero il Magidrato è ordi- 
nato da Dio . E coli argomenterai : 

Quello che è ordinato da D.ofi 
deueriucrire. 

Il magi (Irato è ordinato da Dio ; 
Adunque 

11 madidrato fi dette riuerire. 

Ve H a dtuìfione de’ luoghi. 

C*p. III. 

I Luoghi G diuidono in Maffime » 
Se in differenze di Mafsime. I 
luoghi della Mafsima fi dicono alcu- 
ne indubitate propofitioni.Sc in gui 
fa certe » clic non hanno bifognodi 
approuatione,petò fi pongono fola- 
mente per cófermar da 'luoghi detti 
gli Enthimemi.E fono detti luoghi , 
perche contengono le altre propo- 
fitioni , e per quelle G fà confcqucte 
e ferma condufione.Luoght fi addi- 
mandano le differenze delle Mafsi. 
me , perle quali le Matsime fono 
differcti dalle M-ifsimercome la dif- 
finitioneèdiffeiczadi quella Maf- 
fima. A cui non conuiene la diffidi- 
none , non conuicne ctiandio il dif- 
fimto: per la quale quella Maùima 
diffenfce da tutte l'altre . 

1 luoghi anchora della differenza 
delle Maffime da capo fi diuidono 
in luoghi interni & edemi . Luoghi 
interni fi dicono quelli, che (bno at- 
taccati in effe cofe : i cui argomenti fi 
prendono dal (oggetto, o dal predi- 



cato, il più delle volte nondimeno 
dal predicato della qiii(lione:cioè di 
quelle parti, per le quali fi empie la 
propofinone , ciafcuna quid ione: 
cioè di (oggetto e predicato . 

Luoghi edemi fi chiamano quel, 
li, che fono detti oltre la cofani cui ar- 
gomenti non fi preodono da alcuno 
di quelle , madi fuori. Dimodrafi 
per c(Tcmpio,ponendola quidionc» 
fcl huotno è animale, ejfi conclude 
con l'affirmatiua . Prouo dal logget- 
to, perche argomenta dal predicato 
perche acconlente . Ecco il luogo in- 
ternoaihee chiamato differèza. Per- 
che èconfòlo,profcfTore,Scc.EcCoil 
luogo cflerno,ilqualc è detto a que- 
llo termino aliqutd. 

I luoghi interni fi luddiuidono an- 
chora in luoghi fodantiali , e che ac- 
compagnano la fodanza. Sodando- 
li, che fono detti in fodanza, da'qua- 
h le cofe fi prendono per quello, che 
cfTefono: Gcomeladiffin.tione,la 
diuifione.l'cr (nolologia, il genere, la 
(peci e, la differenza, il proprio, il tue. 
to , le parti, i congiugni. 

1 luoghi che accópagnano la (o- 
(lanza, fono quelli, che danno fifsi 
alle fodanze lìngolari: come i cora- 
munemente adherenti, l'ufo, il log- 
getto. 

I luoghi edemi (bno, la ciufarcioè» 
la efficiente , la materia, la forma, il 
fine,gh effetti, la gcn eratione.la cor- 
ruttione, l'autontà, <1 (imilc, il coin- 
paratojcioc parnmaggiore, minore, 
tra (umptionc, repugnanza, i diucr- 
fi , onero le d tferenze. 

Dc'luoghi, alcuni fono delle cofe, 
altri delle perfonc.l luoghi delle per 
fone hanno quattro capi, oucro fe- 
dirle quali fono , diffinitione , diui- 
fionc, caufe, repugnanti. La ragion 

della 
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della diuifioneè.xhele membra del- 
la propoli rione o quiftione fono o lé 
pcrfone, ole cole .Onde alcuni luo- 
ghi tòno delle perfone , alcuni delle 
cole.E fono detti luoghi delle perfo- 
ne. perche all'hora gli vdiamo: qua • 
do nelle propofitioni s’inefenfcc al- 
cuna perfona, 3c alla perfona fi attri- 
buifce alcuna cofa . Quelli luoghi 
dalle perfone Cicerone chiama attri 
buti delle perfone . Perche dice coli. 
Da quelli luoghi fi prende l’argo- 
menrar one da quello , che è attri- 
buito alle perlone , ouero a'negotij. 

Epcrmetterloinpratticafaciamo 
quello iberna, Cefarc nonfù vccilo 
con ragionc.Pongafi l'argomento il 
foggetto , la perfona recherà la ma- 
teria delia propofitione. Perche è da 
prender l'argomento dal genere , 
cioè condition della vita. Elio era in 
Magidrato. 

Adonquc non fù vccifo con ra- 
gione. 

Perche non è lecito alle perfone 
priuate vccidere vno che fu in Vla- 
giftrato. Oue adonquc none alcuna 
perfona nella quiflione.non vfiamo 
and ìora luoghi per fonali. Come in 
quella propolìtione. 

L’h umiltà è fondamento di tutte 
le virtù. 

De' luoghi dille perfine. C*p. IP. 



x i Genere > ouero condition della 
vita, e della morte. 

Argomenti della patria ; come. 
Eie Geneurino. Adonque è he- 
retico. 

I tefliroonij fono Greci. Adonque 
fono inflabili c bugiardi . 

- Dii fello: co fi li argomenta. 

Ehuomo. Adonque è piùatto al 
gouerno . 

E donna; Adonque non dee par- 
lar in chiefa , che San Paolo lo vieta 
nelle fueepiftole. 

Da’gemtoritcofi, 

E figliuolo del Rè di Spagna . A- 
donque imita le virtù dc'luoi geni- 
tori. 

Carlo Quinto è (lato prudente. 
Adonque lo lari ancoilfuo figliuo- 
lo Filippo. 

^Dall'età : cofi. 

E fanciullo. Adonque non può 
fare opere da huomo prudente. 

E vecchio.Adonqucè più tenace 
delle facultà acquili are : perche cofi 

fono i vecchi per la longa loro efpc- 

nenzt. 

Dallacreanzucofì, 

Ccffare hebbe la balia furiofà. A- 
donque farà anclior egli funoforper 
che il latte puotc affai ad inclinare 
allt flefsi coftumi della Balia. 

Della difciplina .* cofi, 



1 



Luoghi delle perfone fono que- 
lli de fimili . 



x Tatria, 

3 Genitori, 
5 Creanza, 

7 Studij, 

9 Coltunii, 



i Seffo. 

4 Età. 

6 Dilciplma,oin- 
(litutione. 

8 Compagnie, 
x o Fatti. 



Cicerone fù dotto. Adóque heb- 
be dottifsnno maeflroiperche fi fuol 
dire,Nemo dar quod non habet. 
L'ignorante non può far vn dotto. 

Daglifludi.'cofi, 

E F lofofò. Adonquc ama gli ama- 
tori della filofofn . Ecofi difitnili. . 

Dalla compagnia: cofi. 

Sempie vile con tauernien. A« 
donque non c merauiglia fe beebe- 
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ne? perche quali fono inoltri com. 
pagni tali fono i cofturai noftn, co- 
me diceua Platone. 

Da' cottami, ouero dall'ingegno: 
cofi. 

I cattiui coltami fono iuditi) di 
cattiuo animo. 

Adonque coftui è di cattiui coda-' 
mi. 

Di' fatti:quali fono òbiafmeuoli, 
òhonefli: cofi.ò firn ile à quefto, 

Celare non perdette veruna bat- 
taglia . 

Adonque vincerà anco iSpa- 
gnuoli . 

Dal genere ouero conditionc ; 
coli, 

EVefcouo. Adonque predichi : 
perche è fuo proprio vfficio, come 
modriamonei nodro libro de diui- 

nis offici js. 

Efcolaro . Adonque attendi alle 
lettere:perchecofi fi diuenta valent* 
huomo. 

Dalla morte: alla quale s'apparté 
gono le cole, che auengono intorno 
alla morte .nella morte cdoppo la 
morte.'cofi» 

II buon ladrone ottenne in croce 
perdono . Adonque il ladrone buo- 
no è beato. 

Si poflono raccor molti luoghi 
dalle circon danze , ouero accidenti 
i quali caggiono nelle perlone : ma 
qui fi poffono acconciatamente ri- 
ferirà que* di (òprarcome Virtù,For 
tuna, Affetto . Cognatione .Natura 
dell'animo» Nome, Habito.e tali. 

ZV luoghi dell» cefi. Cap. P". 

I Luoghi delle cofe fono così detti 
tutti quelli , che non fono delle 
petto tic; i cui argomenti fi prendo- 



no da effe cofe, è non dalle per- 
fone. & fono quelli. 

Diffinitionc. Genere. Differenza. 
Proprio . Ethimologia.Congiugati. 
Caufe.Efficiente.Formale . Materia- 
lc.Finale.Effettuale. Accidenti, e con- 
fequenti. 

Il tutto e le parti . Similitudine . 
partc.Maggiore e Minore.Oppofìti. 

Contrari] dalla quali tà. Contrari) 
dalla rclatione. Contrari] dalle pro- 
pofitioni. 

D uerfi ouero difpari.Efempio. 
Authorità.e fegno. 

Tuttiquedi fono i principati luo- 
ghi delle cofe:i quali fi apprendono 
più per efercitio, e lettura de* buoni 
authori , che per via di precetti ò di 
regole: e non vagliano fe non fi mu- 
dano alla memoria : che altrimenti 
farebbe vn volere àpparar la Mufica 
folo afcoltando. 

Il luoco dalla diffinitione , dico , 
che due forti di argomenti fi cauano 
dalla diffinitione, negatiuo. & affir- 
matiuo.E ciò dalla diffinitione al de- 
finito, e dal diffinito alla diffidino- 
ne.* perche infieme ficonuertono. 

Edempi affirmatiui, come. 

Maflima. 

A cui conuien la diffinitione»coh 
uien anco il diffinito,come. 

Quellichecredono in Chriftofo* 
no popolo di Dio. 

lbattezati credono inChriftoi 
Adonque. 

lbattezati fono popolo di Dio : 
Credere in Chrifto e la diffinitione,' 
popolo di Dio i il diffinito . A batte- 
zati cóuicne la diffinitione:adonquo 
le colimene anco il diffinito. Onde 
, l'argomento dalla diffinitione al dif 
finito è , quando il mezo c la diffidi- 

tionc» 

F Negatiua.' 
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Negatola. Miffima. 

A cui fi ammette la diffinitionefi 
ammette ancoil d.f finito: & altai- 
co turo: come, 

Non fi dee fprrzzirc quello che 
ciguida àChnfto. 

La legge Evangelica ci guida à 
CHr (lo. 

Adonque la legge Euangclica nò 
fi dee (prezzare. 

D^l d. (finirò alla diffimtione con 
l'uifirmatiua. Maliima. 

Acuiconu'ene il d (finito, con* 
uien anco la d.ffinirionc:co<ne , 

Il Chrirtianoc fedele. Adonque 
dee credere. 

Dalla diffi urione con la negatiua . 

Maffima. 

A cui fi toglie lad ffimtione, fi to 
glx anco il Jit1fì»>ro.* come , il caual- 
o non è huomo . Adonque non è 
animai ragioneuole. 

Dille parti della diffimtionr, che 
fono genere. d;ffercnZa,propr O. 

Dal genere lolo con la negatiua . 

M duina. 

Acuì fi lcua il generc.fi leua anco 
la (pec e;comcdirc, 

il Vangelo nou toglie gli ordini 
politic. 

T enere il proprio cordine politi- 
co. Adonque 

11 Va n gelo nò togl ie tenenti pro- 
prio. E cofi, 

Non è animale . Adonque non 
è huomo . 

Cofi fi argomenta dal genere alle 
fpecie (diamente con la negatiua . 

Oltre à c ò da tutto il genere fi ar* 
gomcnta affir ma t manicure, poncn 
douiifcgm vniuerfali. Maffima. 

pollo >1 genere con la particola 
Vmuerlale, li pongono anco la (pe- 
ce: come* 



Ogni vir ù melma operar bene. 

Adonque la cadila melina à ope, 
rarbenc. 

Dalla fpecie fi argomenta al ge- 
nere folamcnce , con l'affirin attua c 
come, 

UN arancio hà in (evita vegeta- 
tiua. 

Adonque il Naracioè arboro «Se 
1 putti peccano per fcmplicità. 

Adonque • putti peccano. 

Maffima. 

A cui fi attribuire la fpecie • fi at« 
ttibuifce anco il genere. 

Ncgatmamcnte non vale. 

I putti non (bnofcmplict. 

Adonque i putti non peccano. 

D dia d de renza e dal proprio. 

Dalla d<derenzi alla (pece, e coli 
dalla fpecie alla did-renz i, parte »f- 
firmatiuamentc, parte ncgatiuamc- 
te fi prendonogli argomenti. 
Regola onero Maffima affùmatiua. 

L« propria differenzi femp'cfi 
conuertccon la fpecie: onero à cu fi 
attribuire L propria d.fferrnza, fi 
attribuisce anco quello.di cui èia dif 
feràz ì poè la fpecie, pc'l córrano. 

Negarmainente. Miffima. 

A cui fi ammette la differenza 
propria , fi ammette anco la fpecie j 
de all’incontro, a quattro modi : cofi, 

H i la mente adonque è huomo. 

Nonhà mente, adonque none, 
huomo. 

b huomo. adonque hàla mente. 

Non è huomo . adonque non hà 
mente. 

Del proprio. Maffima. 

H proprio ficonueitecó la fiialjpe 
eie, ciò\* vero fe farà proprio nel 
quarto modo.E dal proprio alla me 
defima maniera fi predono gli argo« 
memi: quauto dalla differenza cofi. 

E huomo 
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Ehuomo. adonque fipuòalTjc- 
fare alla virtù. &co(i. 

Non può afiucfarfi alla virtù a- 
donque non è huomo. 
Dall'cthimologia . M affiena affir- 
matiua. 

A cui conuien il nome , conuien 
anco lafua interpretinone: perche 
la cthimologiaè argomento che na 
{ce dalla interpretatione del voca- 
bolo: come, 

Chrifto è detto F.manueL 

Adonque è con noi Dio. 

Da* congiurati. Malfima. 

A cui conuien vno de’congiuga- 
ti.coriuicn anco gli altrbcomc. 

Opera prudentemente.adonque 
è prudente. 

Congiugatifono voci, che caggio 
no da vnaorigine.'comeda pruden- 
za prudente, c prudentemente. Da 
fapienza, faggio, c faggiamente :e 
cofi di tali. 

Dalle caufe,e prima dall'efficien 
te, dalla quale caggono due argo- 
menti, affirmatiuo, e negatiuo. 

Maffima affirmatiua. 

Folla la caufain (ufficiente atto, 
fi pone il fuo proprio effetto: come, 

Chrifto nfufcitò. Adonque rifilici 
teremo ancor noi. 

Mafiimanegatiua. 

Rimorta la canfa , è.nraoflb l’ef- 
fetto : come , 

Il ferro non fi troni, adonque, 
non fitrouanoarme. 

Faraone ripugnò à Dio. adonque 
Faraone non credette in Dio. 

Dall’effetto alla cauli efficiente. 
Maflima. 

Porto il proprio effetto', fi pone 
anco la propria caufa, ò edere, òcf- 
fer (lato: come, 

E giorno, adonque è venuto il fo- 



le.e cofi.è coltella* adonque è ferro. 

Dalla caufa materiale, e affinata- 
tiuamcrue,e negatiuamentc (largo, 
menta, à edere c potere. 

Xlaffima affirmatiua. 

Porta la materia ,fiponl’a(fettoò 
in atto,ò in potenza. 

Ertcmpio all’ertere. 

Il corpo humano è fatto diete- 
menti .adonque è corruttibile. 

Efempioal potere. 

Le legna fono (eche . adonque 
predo fi accenderanno. 

Maffima negat.ua. 

Non fi ponendo la materia , non 
fi pone anco l’effetto. 

La materia non è atta . adonque 
non fi può fareffetto buono. 

Dalla caufa formale affirmatiua e ne 
gariuamente.Maffima affirmatiua. 

Porta la forma fortantiale fi pone 
facofa ftc(Fa::ome, 

Il valbic rotondo .adonque è vo- 
lubile. 

L'embrione hà anima. adonque 
è huomo. 

Si argométa il più delle volte dal 
la forma:quandn lodiamo alcuna co 
fa dall’arte, dalla quale ella è fatta, 
ouero dalla fpccie edema; perche la 
forma è quella, che regge la materia. 

Mafiimanegatiua. 

Non ertendo porta la caufa for- 
male, non fi pone anco l’cffetta* co- 
me, l'anima fi parte dal corpo.adon- 
que, quel corpo non è pi uhuoma 
Dalla caufa finale ouero da gli effetti 

Fine é confitto e intentione del- 
l'agente, ó voglia m dire operante, 
dell'vfo della cofa ; per la quale l’o- 
perante fi mone à operare. 

Maffima. 

Quello il cui fine c buono, effo an 
cora c buouo:Òc all'incontro: quello 
F i il cui 
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il cui fine é cattiuo e (To ancora c ca 
tiuo:come. 

La virtù t’honefta. 

Adonquc è da dcfidcrarfi. 

Se la pace c buona. 

Adonquc la guerra è cattiua. 

Da gli antecedenti econfequenti. 

Da gli antecedenti l'argomento 
vale negatamente. Malfima. 

Negatoli l'antecedente » fi nega 
anco il confcquente. come. 

Quello horto nóè (lato lauorato. 

Adonque non farà frutto. 

Quella non c malatia. adonque 
non vi è bifogno di medico. 

Affirmatiuaraente non vale l'ar- 
gomento dell'antecedente, fe le mé 
bra ncceifariamcntc nonconuengo 
no; cerne nella diffinitione , e caufa 
propria. 

Efempio dalla diffinitione. 

Chrillo è perpetuo Sacerdote. 
Adonque di continuo prega perla 
Chicfa predo Dio. 

Efempio della caufa propria. 

Chrillo relufcitó. adonque noi re 
fufe teremo . perche la rclurrettionc 
di Chrillo è caufa della nodra refur- 
rettione, come afferma S.Paulo . 
Da'confequenti affirmanuamente. 

Pollo il confequente, fi pone an- 
co l'antccedcntc.come, 

Il cieco nato adoròChriflo.Adon 
que prima credette inChriflo. 

Dal tutto alle parti. M iliima. 

pofloil tutto, cnecellanoponer 
le parti, che fono nece(Tarie:e quelle 
dirittamente feguita il tuttoicome. 

Coflui ìnlegna Fdofofia. adon- 
que tratta della virtù. 

Ìnlegna la remiflione de' peccati, 
adonque inlegna il Vangelo. 

Da limili ouero comparati. 

1 Gradi fi confermano in uc modi; 
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t- òipari con i pari; òil maggior col 
minore : ò il minor co'l maggiore» e 
fono detti comparati. 

Da' pari affirmatiuamente, e ne- 
gatamente fi argomcta. Maffima. 

Quello che vale in vno de' funili, 
vaierà anco! vn altro, Se all'mcótro. 

Alfùmatiuamente.cofi.fe da Do 
è maledetto chi difprcggia il padre, 
è anco maledetto chi difprcgia la 
madre. 

Negatiuaméte.come il corpo fe n 
ZJlamcnte»cosìlacitrà lenza le leg 
gi non fi può valer delle fue parti. 
In qucfla guifa li prede rargoinéto. 

U corpo fenza la méte non fi può 
valer de' fuoi membri. 

Adonque la Città fenza le leggi 
non li può valer delle fue parti . 
Dal maggior al minore negata- 
mente. Maftima. 

Quel lo , che vale nel minore va- 
glia anco nel maggioreicomc. 

Il difcepolo intede quello. Adon- 
que ancora il maeflro. 

E lecito di fanar nel fabbato vn 
bue. Adonque è lecito anco fanar 
l'hoomo. 

Degli oppofliouer ripugnanti. 
Oppo(li fono quelli, de’ quali IV 
no cosi oppugna l’altro, che muno fi 
può dir dcll’altro.nc ambi del terzo: 
come fauiezza e pazzia caldo c fred 
do. 

Ripugnanti è qualità di cole per 
loro (IclTedifcordcperla quale ame- 
ne, che l' vn Ha quello, che l'altro nò 
puòcfTere : come Capere e ignoràza. 

Differenti »ouer difpari quando 
l'vna cola contraria all’altra ; come 
huomocbue. 

Le fpccic de gli oppofli fono quat- 
trorcontrari jitcUtiut» priuatiui*c con 
tradicenti, 

Con? 
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Contrari) fono quelle cofe, delle 
quali l'vna e l'altra può hauer luo- 
go.- come caldo e freddo .perche (o* 
no,due qualità repugnanti: fano,in- 
fcrmo :h umido, (ecco: duro molle: 
raro.fpeflb, e tali. 

Relatiuilon quelli , che quel ciré 
fono, fono d’alrnrcomc padre , fi* 
gliuolozfignor , feruo. 

Pnuatiuifono quelli, quando vno 
manca ad alcuna cofa in que1!o,ch*é 
rato di hauere : come il vedere , e la 
ccciti.Onde la certa non è nella pie 
tra, perche ella noe fatta per vedere. 

Contraddenti ouer conrraditto- 
rij.fono due propo(itioni,negatiua e 
affirmatiua . come Cicerone c huo- 
mo.Ctccronenonchuomo. 

I contrari j di pù.fono di due for- 
ti, mediati & immediati. 

Mediati fono quelli, ne* quali ca- 
de alcuna forma(per dircosì)media: 
comefrailneto,c'l bianco cagiono 
alcuni coiori,ch‘cntrano in mezo; co 
me g allo^roffo, verde, & altri. 

Immediati, fono contrari jjfra’qua 
li non cade alcuna forma media: co- 
mcfono,infcrmo,humidofeco,e li- 
mili. 

Siargométada'contrarijcofi me 
diati come immediati afHrmatiua- 
mente. Maffima. 

Porto vno de' contrarij,fi timoue 
l'altro, e non all'incontro. 

Efempiodc’ mediati. 

II cigno è bianco. Adonque non c 
negro. 

1 1 corpo c caldo. Adonque non hà 
freddo. 

Efempio de gli immediati. 

Platone è fano. adonque non è 
infermo. 

La cartità è virtù.adoi.que non è 
vino. 



Maffimai 

Ne’ contrari) immediati negan- 
doli l’ vno, fi pone l’altro, de all’incon 
tro.come. 

Non è fano . adonque c infermo, 
equelloche dille Chriftoin S.Luca. 

Chi non c meco, è contra me. 

Dall’oppofto relatiuamente. 

Le cofe opporte relatiuamente, 
refpctto al medefimo (oggetto, va- 
girono (oloaffirmatiuamcnte. 

Maflìma. 

Porto vn (oggetto a vno de' rela», 
tiuitli rimoue vn’altrcrcome, 

Egli è padre . adonque none fi. 
gliuolo. 

Egli è difeepo’o. adonque non è 
Maeftro.I relanui di diuerfi foggetti, 
vagliano affirmatiuamente c nega- 
tiuamente. Malfima. 

Il rclatiuoc’lcorrclanuolbno d’v 
namedrfima natura.Onde porto v- 
no.fi pone anco l’altro: e negato vno 
fi nega anco l'altro: come , Platone 
è padrone . adonque hà (cruo. 

Non è padrone, adonque non hà 
feruo. 

Da gli opporti priuatiuamente,af 
firmatiuamcnrr.c nrgarmamcntc li 
argomenti. Malfida . 

Porta la priuatione,li rimoue l'ha 
bitojdc all’incontro.petche priuatio- 
ne figli fica mancamento di alcuna 
cofa,chcpuòe(Tere:coine: 

Quelli èotbo.adonque nó vede . 
Cortili è pouero.adonque nòe ricco. 

Qui vicluce.adóque nó vi è buio 

Da gli opporti contradittortamè • 
te.fi argomenta sifiimatiuainrnte , 
negatmamente . Etalc contradittio. 
ncò femplicementc nelle propoli- 
rioni. Maffima. 

E perpetua legge delle cole, che 
contra dicono ,fe vna è vera l'altra e 
F 3 falla. 
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falla. & al contrario: come, Dill’autoriti. 

Platone è viuo.adonque no è mor Chiamali quello luogo da' pro- 
to, la ruota li moue. adonque non nunciati. pronunciati fono quelle 
fta fertna.gli angeli fonofpiriti.adó- cofe ,che alcuno parlando di che li» 
que non fono corpi. per affermare iò negare alcuna colia 

Di diucrd difuguali,ouerodifferé ha ragionato. 
ti.Notache dileguali in latino li dice Quello argomento dalla autorità 
dilparata: qdtlonodiucrfe fpeciee humana valcaff»matiuamentc,nó 
gencn,iqualidalchoravno,horal’al negatiuamcnte. Maflima. 
tro, vniuerfamétefi negano : come. A ciafcuno che hà efpericza nel» 
NiunohuomoèfaHo. adonque Ufuaarte,èdactedere:comeà Ctce 
riun lalTo è huomo .Vale adonque ronechcdiffelacloquenzanonpo- 
l'argomcnto da' dileguali loloaffir* lere hauer luogo lenza la Capienza ; 
matmamcntc. Maliima. adonque c cofa vera» 

Pollo vno de* diluguahr l’altro li Platone dilTe l'amme edere inr- 
toglia viaicome, mortaliudonque e vero. 

Quelli è Grnouefè.adonquenon Negatamente non vale l'argov. 
c Roinano.e Amili . mento, come Cicerone de officiji no 

Dall'efempio,ouero da' fimili. mina lolo quattro virtù : adonque 
Efempio è approuation di alcuna co non fono più. 

Caper ifimih, laquale èpropoftaa Eù’fegnf. 

noi da imitarli, edicefiqucllochcfi Quello Iuogho c detto da' fegni, 
pone neiroratiouc , è per cagion di predo a' Rettoria dalle congietture r 
prò ia<c,oucro adornare alcuna colia, ouero da gliaccidcniicommuni,co(» 
Si diffimfce adonque l'eferopio, le noma il volgo, fono quelli fegni 
che da alcuna propoGuon di detto , note, che fiapprcndono dal fenfo,<> 
ò fatto col nome di certo autore.Oue nccelfane ò probabili. Maflima. 
ro vn particolar propodesthe Gaffa- Pollo ilfegno ncceffario, ò probi 
tica dimoili are certa cofa particola- bilerfà bifogno porre if fegnato r]co« 
re:la quale dal Cimile poco ò nulla è rae r la terra fàvn’ombrarotódand- 
differente. MWiima. Pecchili della Luna. 

Quello che vale ih vno de'dmilt, Adonque la terra cdiFiguraro* 
ò de gli effempi , vale aiKOin vn'ai- tonda. 

lro;3c al contiarioicome» . Collui s’impalidiffe . adonque e" 

Solonc giouòalla Republica. teme.fi arrolciffc.adonque fi vergo- 

Vlpiano ad AlcffandroScuccotn gna, «Se limili. Ve ne fono de gli altri 
ammimdrarla Republica. luoghi nella Topica, ma di quedo fi 

Adonque la Filolofia , é vt ile alla veda Aridotile & altri autori. Hòpo 
Republica: la quale non unto è go- do anco coli in quedo come ne gli 
uernata da principi, quanto da pilo- altri libri di l'opra cfcmpi diuerli pec 
iofi.i quali fono adoperati da pnnei- maggior dichiaratione, e quedo 
pi pctconliglieri. di. 



Il fine del fetùmo Libro, 



OE 



47 

DE GLI HELENCHL 

O V E R O 

FALLACIE SOFISTICHE. 
LIBRO OTTAVO . 




Sillogi fmo fofilUco che fia,& ijmal fi* 
tl luogo. Cap. /. 

1 Vltimo libro nel- 
l'organo di Ando- 
tele è quello de 
gli elenchi» odilo 
gifmofofidico.fil- 

logifmo fofidico 

è quello che fi fa di cole che paiono 
probabil i , e non fono . O uè ro è vn 
filiogifmo apparente e non è fillo- 
gifmo.Come, 

Gii cfcrcti; della fortezza fono 
leciti. 

I ladronecci fono efercitio della 
fbr ( ezza . 

Adóque i ladronecci fono leciti. 

La minore è falla , percioche la 
fortezza che è protetnee della giu- 
ftitia, nó dee combattere contra e(Ta 
G‘uftitia. 

II luoghofofiftico è fede dell'ar- 
gomento. Queftì luoghi fofidicifi 
diuidono in fallacie» onero luoghi 
podi nella parola» e fuori della pa- 
tolaiil che dimodrcrcmo apprcfTo. 

OmeSo cht fi* fai lacia, e come fi no- 
mina. Cap. II. 

F AIIacia è cauillatiane.ouero ar. 

gomento vitiofo » dal quale > co- 
lui, che non è c farcitalo, è colto dalla 
apparenza del vero. 



E(Tc fallacie hanno varij modi e. 
nomi: perche bora fi chiamano pa- 
ralogifmi • c fono inganneuoli argo- 
mentatami ralle volte fofifmi» cioi 
fraudi «Se inganni a bel dudio ordi- 
nati. Perche queda parola predo a 
Greci altro non è , che con bugie in- 
ganeuolmentc , chiuder » come in 
prigione chi chcfia. Diquufofiftì 
fono detti calummatori, e pieni di 
cauillationi, e d'inganni. Altre volte 
fi dicono Elenchi; cioè rcdargutioni; 
con le quali da noi nc'giudicij (1 con- 
ili ncono gli auerlanj. Alcun e voice 
fi dicono impodure,e come Unghe- 
rie, perche impongono ad alcuno 
cofc , che alla prima fronte venlsi- 
me appaiono» ma nel fine falfifsi- 
me fono . Onde fono quali il me- 
defimo , filiogifmo fofiilico , pira- 
log fmo , filiogifmo litigiofo » e fal- 
lo. E di quedi ne ferme Ar dotile 
non perche l'imitiamo» ma acciò li 
lapiamo rifiutare c ribattere. 

Come fi debbono giudicare e diffol - 
mere gli falfi argomenti . 

Cap. III. 

I N ogni argomento fofidico, pri- 
ma bifogna confiderà la confe. 
quenza » onero la forma dell'argo- 
mento: dipoi c da ponderar la ma- 
teriato diciamo la cofa de(Ta fe nel- 
la forma c vitio, li rifiuta l'argomeu- 

to 
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to con negar la confcquenza . E *1 
virio nella forma dimortrano le re- 
gole che delle forme de gli argo- 
menti fi (ònofatc: perciochela for- 
ma è e(Ta confequenza. Se il vitio 
è nella materia, all'hora fi folue l'ar- 
goméco, o per via di negatione.o di 
dirtintionc . Le cofc falfc fi ributta- 
no con la negatiuauomc .quando 
fifaladiffìmtionfalfa,ola diuifion 
vitiofa ,o fi vfurpa impropria caufa , 
ofegno debole» o gli opporti non fi 
accoppiano bene . Gli ambigui fi 
foluono dirtmguendo : perche chi 
ben diftingue, ben folue. O l’argo- 
mento fi folue per la iattanza : co- 
me , quando fc è alcuna cofa impro- 
pria , o difconuencuole . 

Ve' modi de gli argomenti fc fili tei. 

c*p. ir. 

] Luoghi fofift.cidiuidonfi in luo- 
ghi porti nella parola, e fuori del- 
la parola; dc’quali ilF.Iofofo pone 
due forte di fallacia ,cioè fallacia 
nella parola, e fuori della parola, che 
- è l'iddio di prima. 

Fallacia nella parola , è quando 
rafce il vitto dal genere del parlare. 
E viene da fci cofc : cioè , 

1. Equiuocatione. z. Anfibologia. 
j. Compofitione. 4. Dm.fione. 
y Accento. 6. F gura della 

parola. 

Fallacia fuori della parola , équan- 
do le cofc non conuengonotc que- 
lle fono fette: cioè, 

1. Fallacia dell’accidente. 

a. Dal detto fecondo il termino 

quid,aldeitofemplicetnente. 

3. Dalla non caufa come caufa . 



4. Fallacia del confequente,' 

/. Dimanda del principio. 

6. P umterrogationi. 

7. Ignoranza dell'elenco. 

Prima fi d.rà delle fallacie, che 

fono nella parola , e poi delle altre 
inficine. 

Velia fallacia dell' temute ottone. 
Cap. V, 

L A fallacia dell’equiuocarioneè, 
’quandola parola, o la fcmplicc 
voce lignifica molte cofc, efTendoii 
nome a molte commune, e la cofa 
dateria; come quello nome cane» 
che lignifica l'animalterrertre, aqua 
tilc , e la (Iella coli nomata . Onde (I 
commette fallacia di equiuocatio- 
ne, quando l'errore è in alcuna vo- 
ce ambigua, c fi folue col d.rtinguc- 
re. Cerne, 

Chi bcuehà bocca. 
Upratobcue. Adonque 
Il prato hà bocca . Anchora, 
OgmChriftianoclibcro, 

Il fcruodi Pietro c Ch nfliano. 
Adonque il feruo di Pietro è li- 
bero. 

Qui l’errore è nelle voci che fono 
beuere, e libero: 

Tutte le gemme fono pietre pre- 
tiofe . 

Ma fono nelle viti gemme. 
Adonque fono nelle viti pietre 
pretiofe. 

Qui la gemma è voce equiuoca 
alla pietra & alle palme delle viti. 

Veda fallacia di anfibologia . 
Cap. VI. 

Q Verta t, quàdo il parlare chiu- 
de in .c fentenzi ambigua. 

A dot - 
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Adonque la fallacia dell’ Anfibo- 
logia c , quando nella parola la con" 
ftrutione , ola frali apporta errore* 
Detto dubbio ó, quando fi fà per di- 
fetto dell'ordine o ftruttura: perche 
douunque fì iiabbia, a riferirci fì du- 
bita: come , 

Dicote poter vincere i Romani 
Pirrlio. Adonque 
Pirrho vincerà i Romani . 

Qui l'ambigua conrtruttione ap- 
pOita errore .-cioè 

l’irrito vincerai Romani. Otero, 

I Romani vinceranno Pirrho. 
Aneli ora* 

Stefano ingiuftamete altri accufa. 
Adonque ragioncuolmente fì dee 
calligarc. 

Qui, altri accufa, è porto per in- 
gannar l'auuerlario: perche è dub- 
biose lui altri, o egli altri accufa. 

E differente quella dall’eqtnue- 
cationejpcrchc l'equiuocatione dal- 
lo ftefTonome, che diuerfe cofe li- 
gnifica, telfe l'infìdie il fofirtatma 
l'Anfibologia del parlate va uden- 
do inganni . 

Dellafallacia della compofitione. 

Cap. VII. 

L A fallacia della compofitione è» 
quàdo malamére fì congiongo- 
no quelle cofe , die fì doueuano le- 
uarvia. Quella fallacia adonque fì 
commette , quàdo dal vcrofenfodt- 
uifo fì argomenta il falfo fcnfo com- 
porto , in quello modo : 

Dua c tic fon pan e d.fpari • 
Cinque fono dua e tre. 

Adonque cinque fono parie di- 
fpari. 

La maggior è vera nel fenfodiui- 
fo: c falla n; 1 fc j ilo c o m po ilo. 



Chi si lettere , non le impara. 
Chi è dotto in grammatica si let- 
tere. 

A donque non le impara . 

E fallacia della diuifione;<Sc è l’er- 
rore nella compofitione. 

Dellafallacia della di mfione . 
Cap. Vili, 

Q Vando fì diuidono quelle cofe, 
che fi douerebbono congiun- 
gere all'hora fì chiama fallacia della 
diuifione.Cofi, 

In qualunque parte tu vederti co- 
llui percolTo , c percolTo. 

Tu lo vederti percolTo nell'occhio. 
Adonque è percolTo nell’occhio. 
L’errore è nella diuifìouc. 

Dell a fallacia dell'accento. Cap. IX. 

A Cccnto,c quàdo vn detto pro- 
nunciato con altro gello* altro 
fignificaicome* 

Ogni malo fì deue fuggire. 

Il pomocdcttolatuumentcma- 
lum; 

Adóque il pomo fi deue fuggire . 
La fallacia c m malum, che, quando 
fìgtiifka male, lià la prima breue. in 
quert’altra malum, che dinota il po- 
mosi àia prima longa. 

Della fallacia figura della parola. 
Cap. X. 

L A fallacia della figura della paro 
la,è, quando alcuna cofa vitiofa- 
mente fi raccoglie dalla frafe: & è fi- 
gura del parlare mal’intefo, quando 
clToccircolcritto da fomiglunzadi 
voci: come, 

Imparare cefcrcitarfi intorno alla 
difciplina. 

Efcrcitarfì intorno alla difeiplin» 
c infognate. 

Adon- 
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Adunque 'imparare c irtfegnarc. 
Anchora, 

Qjcl'o che comperali; hien hog- 
gili ai frangiato. 

H cr compcr . (li carne cruda. 
Adonque hai mangiato carne 
alida . 

La fallacia è in quello cruda: per- 
che nella maggiore qudlr lignifica 
eflenzatnella minore cruda, lignifi- 
ca qualità. Anchora, 

Ogniannn ale fù nell’arca di Noè. 
Pietro c animale. ^ 

Adonque Pietro fù nell’arca di 
Noè. 

Nella maggiore è la figura finc- 
dochcf perche ogni animale fi rice- 
ue per ogni fpecic di animale. Sifà 
anche ru quella fallacia , o per fiml- 
litudme di voce ,o per frali. 

Delle fallacie facn delta parola ,e pri. 
p;a dell’accidente. Cap. X I. 

N quello luogo accidente è ,qoa. 
doil medefimofi adegua al log* 
g tto,oucro alta elfenza. Onde fal- 
lacia di accidente è, quando elfo ac- 
cidente altrimenti fi attribuire al 
lbggctto, di quello, checraconuc- 
ncuole: perciochc all’uno molte co- 
fe accaggiono, ma con dibi inde ra- 
gione. Anchora quando vnacaufa 
per accidente fi cita per propria. 
Come, 

10 fono huomo. Adunque tu non 
fcihuomo. 

Nella prima è la predicanone ac- 
«‘dentale; nella feconda clTcutiale. 

11 limile è quefl’altro. 

L’huomo è animale. 

Animale è genere . Adonque 

l’huomo è genere, & anco. 
Dauiddcc beato. 



Dmidde fù adultero. Adonque 
Gii adulteri tono beati. 
Qucll’accideire c malumóre ac- 
conciorperche Diu'dde c beato, non 
per hauet fatto l’adulteriojma fi per 
che Wfciò il peccato & fi penti di 
hauerlo co.nmclTo, cne fece gran 
penitenza. 

D-tl detto fecondo quello termino , 
quid, al detto fnnplictmente. 

Cap. XII. 

L A fallacia dal detto fecódo que- 
llo termino , quid, al detto lim- 
pliccuicnte , è, quando fi raccoglie 
vitiofamcntc dalla parte il tutco,o 
dal particolare l’umuci fiale: o quan- 
do dal fegno fi fà la cofa ftcffi.U det- 
to fecondo il termmo^juid,è,quàdo 
il nome comune fi circonfcriue per 
alcuna orcoflanza.e fi rima alla fpe- 
cie.ouero parte: come , Huomo di- 
pinto .Huomo è nome commune ; 
ma qui percircoftiuzificircofcriue 
acerta Ipccic. 

Detto fimpliccmente c nome co- 
mune vfurpito lenza circofcrittio- 
ne.'come , huomo, è detto fimplice* 
mente: che hà i denti bianchi, è det- 
to fecondo il termino, quid: come, 
L’Eihiopo hà bianchi li denti . 
Adonque i’Ethiopo è bianco . 
Et anco. 

Qtieft’huomo è dipinto. 

Adóquc quella pittura è huomo. 
Nell’antecedente è il detto fecó- 
do quid, nclconfcquentc ed d'etto 
fimplicemctc. Et anco.Beatii poueri 
diip nto. Adonque li pouenfono 
beati. Quelli fono beati che hanno 
le ricchezze come fe non l’hauelfe- 
ro, non vi ponendo lopra Ipcrauz". 



Dall* 



d’Ariftotilc 



fi 



Va Ila non caufa olla care fa . Deli* fallacia do molte interrogatio» 

Cap. XII/. ni, come vna. Cap. X V I . 



Q Veda fallacia fi cornette, qua- 
^o fifa taciuta dalla nociuta 
impropria,? fi raccoglie vn modo di 
argomentatele. Come» gli occhi 
lippi lonooftcfi dal Iòle . 

Adonqueil Iole guadagli occhi. 
Et anco» 

Molte fedetioni fon nate per pre- 
dicarli il Vangelo. 

Adunque il Vangelo è auihordi 
Tedinone cola che è Ulfifsima . 

Velia fallacia del conferente . 
Cap. Xl\ r . 

L A fallacia delcófequente è, qua- 
do dall’accidente non beuc in- 
duce il confcquenie. Come, 

E vir ù.ndòque è caft'ti . Et anco. 
None huomo . Adonquc non è 
animale. 

Velia fallacia della dimanda del 
principio. Cap. X V. 

D imanda del principio c dimo- 
ft rare vna cola ignota , per vna 
egualmente ignota: ripigliandoli il 
inedcfimo nella conclufionc. Come 
farebbe dire. 

Il troppo beuere noce. 

Adonquc il troppo bcucic ^dan- 
nolo c noe tuo. 

Ogni ladro fi dee sband re. 
Coftui è ladro. Adonque fi dee 
sbanètc.E errotc nella forma. 



M Olte interrrgitioni . come 
vna. è» quando dimandiamo 
molle cofed'una . o vna di molte »o 
molte di molte; cefi » 

Sono quelle cole buone, ocaftiur. 
Eltendofidnooftrare cofi le buo- 
ne come le cattine, rilponda alcuno 
còche voglia , incorre la rprenfio- 
ne, per la concezione del fiiUo.Que- 
fta Ll’aciadn ftàaucrtito la fchiua. 

Velia fallacia dell'ignoranza delle • 
lencho. Cap. XVII . 

Q Vcftoè ogni debole è vitiofo 
modo di argomentare; perche 
l’clcncho dinota ferma e falda ap- 
prouatione. Onde il nò hauer efpc- 
rienza dcH‘clciuho c , come luogho 
comune: nel quale fi debbono por- 
re tute le cauiliatiom : le quali non (l 
fono acconciatamentc potute acco- 
modare alle fallacie difopra . U per- 
che anco il filofofo dimollra » che 
tutti i modi di fopra, fi pedono indù 
rizzare tquedocapo:cfpecialmcn4 
te egli nferifce a quella fallacia le vi- 
tiole & ambigue oppofinoni :cioè 
quando le cofe repugnann non fi 
conferì ("cono all’i(leflo,come irte fio, 
fimilmente, e fccondol’iftcfio tepo. 
Ali'iftedocome. 

Due fono il doppio d'uno ;e non 
fono il doppio a tre. 

Adonque lono il doppio e non 
doppio. Et anco. 

Pietro c padte di colui »enon di 
coftui. 

Adonque Pietro c padre e non 
padre. 

Pcc- 
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rérrioche le cofere pugnanti non Nel mcdcfimo tempo: come» 
f. > ferifconoalmedcfimo.mafe- IlFilofofo interuennealladifpa- 

condodiuecfecofc. ta jenoninteruenne; 

Secondo hfteCTo; come, Adonque interuenne & nonin. 

Il corpo è di dua picdi,quanto~al- teruenne. 
la lunghezza, Quii repugnanti fi conferirono 

b non di dua piedi quanto alla a diuerfi modi t cioè v'interuenne 
groffezza . pria del mezo giorno, e non v’inter- 

Adonque è di dua piedi, e non di uenne dopo il mezo giorno , Adon- 
dua piedi. que non fi riferifeono allo (ledo . E 

Similmente ; come , facile feiogliere quelli modi di falla- 

li Prencipe giuftamentc comanda: cie,fe egli fi confiderà la conclufione 
E non commanda da tiranno» alla contradittione. Quello farà det- 
Adonque il Prencipe comman- toaballanza pervn pocodicogni. 
da e non commanda. tione per li noui principianti alle fa. 

Qui i repugnanti fi conferirono; colia Logicali . Si ponno vedere poi 
nonfimilraente, raa a diuctfe ma- li nollri Commenti, e Introduttio- 
n .; ere . ne. altri Autori graui. 
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